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BIS ORI, segretario, flà lettura del processo
verbale della seduta precedente, che è appro-
vato.

Trasmissione di domanda
di autorizzazione a procedere.

PRESIDENTE. Comunico al Senato rhe il
Ministro di grazia ,e giustizia ha trasmesso
una domanda di autorizzazione a procedere ,in
giudizio contro il senatore Angiolillo per il
reato di diffamazione a mezzo della stampa
(articolo 595, 10 e 20 capoverso, in relazione
all'articolo 57, n. l,del Codice penale) (Docu-
mento XXXVIII).

Sarà inviata alla 2a Commisione peTUH:1-
nente (Giustizia e autorizzazioni a procedere).

Commemorazione del senatore Veroni.

6402

PRESIDENTE. (Si alza in piedi; contem-
poraneamente si alzano i. senatori e i membri
del Governo). Onorevoli senatori, ho il dolore
di annunziare al Senato che stamani aHe ore
6,50, nella sua abitazione di Roma, è mortG
il nostro collega senatore Dante Veroni. È
mio obbligo ed obbligo del mio ufficio di far
proceder,e all'eJspreslsione della mia, anzi della
nostra commozione alcuni dati circa l'attività
dell'Estinto.

Egli fu sopra'ttutto un giornalista ed un
uomo di giure e di toga. Giovanissimo fu re-
dattore -capo dBll'« Alto A,dlge» di Tr,e'l1to e
sn quel giornale svolse alta opera di italia-
nità durante la dominazione austriaca. Rncce,,~
sivamente in Roma fu ]'edattore del o{Don

TIPOGRAFIA DEL SENATO (12)0)
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Chi sciatte » ed indi della t: Capitale» e della
« 'rribuna ~.; fu deputato provinciale di Roma
per vari anni. Elet'to deputato al Parlamento
nella XXIII legislatura per la circoscrizione.
del Lazio, venne riconfermato anche nella le-
g<islatura successiva .e part,ecipò attivamente ai
lavori della Camera, con relazioni e discorsi
iOui vari bilanci. Fu poi eletto deputato alla
Assemblea Costituente nella lista del Partito
democratico del lavoro per il collegio di Roc
ma. Per la sua attività nel campo delle dot-
trine penali egli fu nominato redattore capo
delJa «Scuola Positiva» di J1Jnrico Ferri,
scuola che illustrò con pregevolipubblicazio-
ni. Durante l'occupazione tedesca di Roma,
svolse intensa attività. clandestina. Dopo la li-
berazione fece parte dell'Ufficio di presidenza
della Camera dei deputati con funzioni di que-
store.

To, che lo ebbi Sottosegretario di Stato per
la giustizia nel mio secondo ministero dopo
la Liberazi,oiue ~ posto ehe egli mantenne an-
che in parecchi dei Gabinetti successivi .~

posso attestare la sua competenza, il suo zelo,
la sua attività e sopra.ttutto la sua fedeltà al
dovere. È per questo che con animo commosso
saluto il suo spirito che ci lascia ora che la
ricostruzione della Patria ha bisogno di uomi-
ni fattivi esperti e soprattutto di sicura fede.

Credo di interpretare il sentimento di tutta
1'Assemblea inviando alla famiglia le nostre

.

condoglianze e sono certo che i colleghi isc;ri-
veranno il nome di lui tra coloro che, nella
prepara~ione deHa Carta cO'stituzi'onale, sono
stati i piÙ fervidi artefici e iniziatori del nuovo
Senato repubblicano.

PERSICO. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PERSICO. Onorevoli colleghi, è col cuore
colpito da fierissima angoscia che io porto in
quest'Aula 1'estl~o saluto al nostro amato
collega senatore Dante Veroni, sia a nome del
gruppo al quale appartengo, sia a nome della

2" Commissione 'permanente deLla quale
egli fu autorevole vice-presidente, sia a nome
111io personale per i quasi cinquant'anni di
ininterrotta, fervida, fraterna amicizia che ei
hanno legato.

La vita del sena;tore V crani, nel campo pro-
fessionale e negli studi giuridici, nei quali era
profondamente v@rsato, nell'agone politico, al

quale ha dato tutto se stesso, è sempre stata
spesa per elevare i piÙ 1J.mili e per dUend,ere
a viso aperto la causa della; libertà e delJa
giustizia. Nel ConsigUo provinciale di Roma,
nei quale fummo colleghi nel lontano anno
1910, nella Camera dei deputruti prefascista, e
poi nella Cons'ulta nazionale, nell'Assemiblea
costituente e nel Senato della Repubblica,
Dante V crani ha, portato il contributo serio
ed operoso della sua vasta cultura, del suo
versatile ingegno, della sua brillante ed inci~
siva parola. Ed anche nei posti più elevati di
responsabili,tà governativa, essendo stato, co-
me ricordava testè il nostro illustre Presiden~ '
te, per ben due volte Sottosegretario alla Ciiu~
stizia, egli ha da1tola sua nobile attività per 1a
soluzione, nei limiti del possibile, perchè' al-
lora. si era. appena usdti da:l~i'o\go nazi,frusd~
sta, del problema umano e tormentoso della
sistemazione carceraria.

In quest'ora di profondo dolore, alla deso-
lata famiglia ed alla città di Velleltl"i, che gli
ha dato i natali e che è stata sempre in cima.
a tutti i euoi pensieri, vada la espressione
unanime del vivissimo cordoglio della nostra
Ais'semblea.

PRESIDENTE. È iscritto a parlaro il sona~
,tore Azara. Ne ha facoltà.

AZARA. Onorevoli colleghi, mi associo con
. cuore commosso alle nobilissime parole che

hanno pronunciato il nostro onorevole Presi-
dente e il !collega Persico in memoria del com~
pianto collega Dante Veroni, e mi associo
non soltanto per me, ma anche a nome dei se~
natori magistrati e dei magistrati anche non
senatori che a Roma h11.nno potuto seguirIo
quotidianamente nel Palazzo di giustizia noHa
espHcazione della sua attività profesiS10'Ilale. Io
particolarmente, da piÙ di venti anni ho cono-
sciuto ed apprezzato Dante Veroni, il quale
era Itra coloro che, in quel periodo, erano gual'~
dati con poca simpatia, e piÙ ancora degli
altri frequentava il mio gabinEJtto di magistra-
to non pe!r rkeverefavori, ma soltanto per
trovarvi accoglienze oneste e liete e provvedi-
menti altrettanto onest,i e privi di qualsiasi fa~
ziosità. I legami di pura. amicizia che si sono
s,tretti in quel periodo, si sono rinsaldati an-
cora meglio quando noi siamo stati nominati
,ed eletti senatori ed ins1errne vvoc-pri81sidenti
della seconda Commissione per la giuS'tizia.
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Ho pO'tuta allora anCIOI' pm apprezzare non
soltanto la nobiltà di sentire ma anche l'acu~
tezza c}ell'ingegno e il temperamento e la vi~
vacità parlaJrten1tafle del Veroni. È per questo
che intendo qui esprimere alla famiglia eel
anche allla classe forense, Bent1menti di soli~
darietà e di profondo cordoglio.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena~
tor:e Venditti. Ne ha faco1tà.

VENDITTI. Non è con una improvvi'sazio~
ne del momento, o colleghi, che si possa de~
gnamente commemorare Dante Veroni. N on ò
possibile. Ma io penso che non sia neppure n8~
cessario. Tutti voi lo vedete ancora vivo e V8~
geto fra noi, seduto al terzo settore di sinistra,
nella sua ancor salda canizie, seppure un po'
pallido, un po' stanco, un po' svagato in questi
ultimi tempi. Lo vedete ancora lì, sempre pron~
to a cogliere nell'a2)ione parlamentare l'occa~
sione di dire, come ,che £OIsse, una .parola di li~
bertà. Lo ricordaJte, come io lo ricordo, nei
llUlnghi lavori per la compilazione del Regola~
mento del Senato; lo ricordate nella discussio~
ne del bilancio d€lla giustizia; lo ricordate nel~
le interpellanze per la riforma carceraria e
in quella per le popolazioni alto~atesine; lo ri~
cor,date infine, come io lo ricordo, in quel di~
segno di legge che chiese la soppressione, nel
testo uniico sulla pubblica sicurezza, di quelle
norme che non si addieevano ai tempi nuovi.
Egli portava in questa sua azione sagace (j
tenace, la sua probitl1 morale, la sua espe~
rienza di giuri sta, di giornalista, di studioso,
di parlamentare, di uomo di Gaver1l1o; vi rporta~
va anche un ansito permanente, che qualche
volta lo faceva persino soffrire, verso una piÙ
alta giustizia sociale.

Il partito liberale si inchina, per il mio mo~
desto tramite, alla memoria di Dante V eroni.

Ma permettete, o colleghi, che io, in questo
attimo di dolente concordia, inserisca nelle
mie parole 11fficiali un ricordo personah~.
(~uando nella mia trepida modeS'tia di novi~
zio varcai, dieci mesi or sono, la soglia di Pa~
lazzo Madama, due grandi ombI"e mi accom~.
pagnavano; quella di mio padre e quella di
Emanuele Gianturco. Il primo. abbraccio ch,.'\
ricevetti a Palazzo Madama, insieme con quel~
lo di Giuseppe Paratore, fu l'abbraccio di Dan~

'te V,eroni: egli aveva vissuto in quel clima di
umanesimo, di alta cultura, di umanità ~ ol~

tre che di umanesimo ~ che io nella' mia l'e~
Illata adolescenza ho avuto l'onore di resIJi~
rare.

È perc.iò, onorevoli colleghi, che io, dopo
aver salutato la memoria di Dante Veroni,
COIlle liberale, vi chiamo testimoni tutti, aqua
lunquesettore apparteniate, della mia perso~
naIe riconoscenza verso il nostro compian to
annco.

PRESIDI<JNTE. Ha facoltà di parlare l'o
norevole Macrelli.

MACRELLI. Onorevoli coJJeghi, a nome del
gruppo repubblicano mi associo alle pafole
commosse pronunciate in questo momento 1)('1'
ricordare Dante Veroni.

Io non dirÒ nulla di lui: non parlerÒ dol
giuri sta, dell'uomo politico, del giornaUsta;
aocennerò 8'0'10 ~ ed è quasi un rj,cordo per~

sonale ~~ a quella che è stata la sua vita du~

mute il periodo aspro e duro della ba,ttaglia
clandestina.

Quando io rammento Dante Veroni metto
aClcanto a lui in un'altra atmosfera, in un
altro quadro più elevato di ideale per il sael'i~
.ficio, ~la figura di Plwoido Martini, nostro
collega nelle battaglie forensi, nelle battaglie
per il diritto, per la giustizia. Quando d radu~
navamo allora, nel buio delle case lontane nella
periferia di Roma, per preparare i nuovi even~
ti, non mancavano Dante Veroni e Placido
Martini. Come ricordiamo il caduto aDe Fos~
se Ardeatine, ricordiamo oggi l'amico scom~
parso per tutto quello che ha fatto, per tutto
quello che ha compiuto, per tutto quello rhe
ha sofferto, e per q 112sltO,ripeto, il gruppo re~
pubblicano si associa alla commemorazione
che oggi doverosamente viene fatta di lui.

PRESIDEN'l'E. Ha facoltà di parlare l'o~
norevole Proli.

PROLI. Onorevoli colleghi, io sono profon ~

damente commosso, e la mia commozione è la
commozione dell'intero Senato, per la improv ~

visa ed irreparabile perdita dell'amico e col~
lega onorevole Dante "Teroni, il quale Call la
sua presenza onorava questo alto consesso,
come aveva onorato i precedenti parlamenti
pre~fascisti, e come soprattutto onorava la de~
mocrazia per la quale fu fiero ,ed energico
lottatore, inflessibile combattente. La diparti~
ta di Dante Veroni è un lutto per il Pal'lamen~
to, come è un lutto per 184 sna città natale,
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Velletri, per la quale egli spese tutta intera,
la sua vita senza risparmio di sacrifici. NC'l
campo legislativo egli portò un contributo di
intelligenza aperta, di una sana cultura e di
una larga esperienza; nel campo forense egli
fu un avvocato di primo ordine che assolse
con nobiltà e con valore il proprio compito.
Ma fu soprattutto e oltre tutto, nella politiea

'8 nella Iprofessione,~ un vero ,pas\sj.o[lale.Dan~,
te Veroni per queste sue virtù civiche e mo~

l'ali aveva larga fiducia e larga stima tra gli
amici, tra i colleghi e tra i cittadini che lo
ricambiarono di grande affetto e che ebbero
per lui gi'ande riconoscenza. Non vi parlerò
della vita di questo combruttente democratico
perchè è stata già illustrata dal Presidente.
ALl'amico, al collega, io, personalmente, e a
nome del gruppo comunista, mando un saluto
deferente e commosso, ed alla famiglia desola~
ta la espressione viva e cordiale delle più sen~
tHe condoglianze.

PRESIDEN'l'E. Ha facoltà di parlare l'o-
norevole Bertini.

BERTINI. Onorevoli colleghi, non è solo
per l'ufficio di Presi,dente della Giunta delle
-elezioni 'che ho preso la paroh, ma per i
rapporti di affettività che Dante V eroni ri~
scuoteva da me personalmente e da tutti i col~
leghi della (Hunta, legati tra loro da una re-
Òproca dBferenza ed ,estimaziO'ne da cui trae
affidamelltodi superiorità e imparzialità il de~
licato nostro lavoro di controllo. Proprio pet'
questa collaborazione leale, avendo avuto al
mi,ol fianco come vice~presidlfmte Dante Ve~
rolli, posso attestarne il senso di obiettività
ehe gli ha sempr:e fatto trovare in me e nei
colleghi la più perfetta comprensione delle dif~
ficili questioni che siamo stati costretti ad
affrontare.

Dico ciò prescindendo dalle sue idee polit:-
che, alle quali m'inchino perchè, se 'prnfessate

'con piena sinceri,tà e disintleir'csse, io le rÌ'spet-
to -e le seguo mrugaI\i IcO'n:simpatia. Ma la dif~
ferenza delle idee tra me e Dante Veroni non
ha toc'cato. la cordialità dei reciprod rapporti
che non posso fare a meno di rievocare com-
mosso nel momento della sua commemorazio-
ne. D'un tale stato d'animo fa cenno volentieri
p,erchè guai agli uominipoUtici s'e si sma,rri~
seono nell'inevitabile di'ssidiodelle loro i'dee, fi~
no al piUlnto di trascUTare,sotta0ere l'alto senlso

di umanità ea'1l1i,chevolezzalche deve reIIdere
più buono ,e grande il compito affidatoci. Per
questo, inchinandomi aHa memoria non dimen~
ti1cabile di Dant.e Veroni, augurochechiun~
que di noi possa. ricevere alla sua dipartita,
un ossequio ed un ricordo espressi con since.
rità, ,come querE che mi hanlllo giudatoe mi
giudano nellparlare, più che nel dissenso poh~
tico, della cordialità che ha informato il mio

avvicinamento in una delicata 0p'O'racomune
col 'compia1nto amico Veroni.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'o-
norevole 'l'onello.

TONELLO. Ono'rO'voli ,colleghi, è con senso
di profondo dolore che io porto a Dante Ve-

l'ani a nome del partito socialista il mio salu-
to reverente e commosso.

Lo conoscevo da quasi 30 anni; ci stringem-
mo in amicizia e in simpatia. Io ammiravo
soprattutto in lui l'uomo dal grande equili~
brio intellettuale e morale. Non era egli uno
di 'qtruegli in'gegni continuamente agitati.

Le eterne risse del pensierosi erano placa,~
te nella sua anima. Egli aveva dagli anni della
giovinezza trova,to il suo cammino, il cammi-
no santo della libertà. E fu soldato della 1i~
bertà e fu assertore della libertà quando es--
serlo voleva dire affrol1Jtare le persecuzioni dei
tiranni e dei portenti. Dante Veroni amava il
popolo, amava la classe lavoratrice. Talvolta
con lui mi intrattenni su taluni problemi del-
le classi lavoratrici italiane ed ebbi modo, com~
piacendomi, di sentire come egli profondamen~
te senti-;;se l'affetto per il popolo. E perc:iò fu
apostolo di libertà. Fu anche inflessibile nelJe
propriel idee, non piegò mai, nOll si adattÒ
mai a quel rapido passaggio di nomini e di.
vicende al quale noi assistemmo durante il
travagliato 'Periodo fascirS'ta. Dall'te Vewni ri~
mase sempre un liberale nel senso vero, PI'()-
fondo ed umano della parola. Ed egli perciò
era yicino a noi, profondamente vieino a noi.
IosenUvo ,che le soo idealità si avvicinavano
alle mie, per quanto differenti soluzioni del
problema sociale albergassero nella nostra
anima.

Ebbene, all'amico scomparso, al lottatore
che fu piegato inp'Ochi giorni dai col1pi
di un male improvv.iso, vada il saluto mio
affettuoso. Povero Dante V 8roni! N on lo ve.
dremo più fra noi, non lo vedremo più
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sempre sorridente, sempre placido e sereno
e sentiremo il vuoto della sua morte, lo sen~
tiremo profondamente come quello di un fra~
tello che se n'è andato lontano. Alla memoria
di Dante Veroni vada dunque l'estremo salu~
to mio e di quanti lo amarono.

PEESIDENTE. Ha chiesto di parlare il se~
nato re Orlando. Ne ha facoltà.

OELANDO. Per quella sensibilità che èpro~
pria di tutte le assemblee, io sono certo che
il Senato mi dispenserà dal ricercare quelle
frasi, che valgano a:desprimere tutto il mio
dolore, tutta la mia pena per questa 'ingiustiu
zia della sorte, per la quale ~ secondo la

espressione di Erodoto ~ i padri commemo.

rana i figli.
Io conobbi Dante Veroni (lo conobbi, dico,

nell'intimità continua, nella familiarità che fa
apprezzare l'anima) in un momento, che se~
gna nella storia parlamentare d'Italia una data
incarwellabile. ToC'cò a me ~a ventura di riapri~

l'O Montecitorio (immaginate quale emOZiOlh1
fu per me, che lo avevo lasciato, sbattendo la
porta, con la soddisfazione di aver pronun~
ciEtto insieme alle mie dimissioni ben dure pa~

l'aIe ai fascisti, e senza piÙ rientrarvi per 22
anni); e, nel riaprirlo come ex: Presidente, co~
stituii il mio Consiglio di Presidenza, sceglien.
do Veroni come Questore di quella Assem.
blea paeificata. E nella intimitù" come ho deUo,
potei apprezzare tutte le singolari qualità del.
l'uomo: secondo mia" bella frase di Shakespea~
re, si sarebbe detto che! Dio gli aveSi:>edato
due anime, avec-:s'o in lui riunito «la c-:toria di
clue uomini », perchè egli era, da un lato, sem~
pIi ce, buono, alla mano, pronto a'lsO'rriso, alla
buona parola, al soccorc-:o per chi abbisogna,,:
se di qualche cosa, pronto sempre a servire;
ma, dall'altro lato, fermo, intransigente, pec~
HillO dlll'O qnando si trattava: di tener fede ad
un impegnO',dj mantenere la 'devoziòne ad ulJ1'i~
dea. E i:>i legÒ a me, ehe nella mia lunga vita
pohtiea, in generale, sono stato solo (il chi)
~ hadiamo ~ è un difetto, e non 10 dico per
vantarmi) con un aff.etto ed una tenerezza jn~
dicibili.

(~lwll'affillità familiare derivava, per l'ap~
}Junto dal ParlamentO'. L'uomo parlamentare
ha una sua propria figura, 8 parlamentare di
razza egli era: veramente; ne aveva tutte le
qualità: 10 zelo, la premura, l'ingegno pronto

e versatile, la parola agile e VIva, ma soprat~
tutto la passione per l'aula, per il corridoio.
Insomma egli viveva del Parlamento e per il
Parlamento. E davvero io: penso che più di
qualsiasi frase ricercata e retorica, il miglior
omruggio che si possa rendere aHa Slla me~
moria sia proprio il profondo sentimento di
vuoto, ch'egli lascia in questa Assemblea, ne11a
quale il compianto collega ~ per ripr,endere

la felice frase di 'l'anello ~ manca e agli ami.

ci e (non dirò agli avversari, perchè non potè
mai averne) a coloro che professavano altre
idee, ehe,però, ugualmente avvertono anch'es~
si come al disopra delle persone, al disopra
dei partiti, al disopra di tutto ciÒ che ci divide
e che qualche volta ci mette l'uno contro l'al~
tra, vi è un'idea comune, che fa la nostra
grandezza: il Parlamento come tale. Ed egli
ne era uno dei simboli e dei rappresentanti piÙ
puri e perfetti.

Sia questo l'omaggio a lui piÙ gradit,o" l'o~
maggio dei parlamentari di Italia, in questo
momento, s,enza ,distinzione ,di partiti, 11113di
t,cndenze; eSlsi .cOIsì neilla 'persona cara e indi~

mentica'bi1e dello scomparso rendono anche
omaggio a questa grand.e i'dea che ci unisce: il
Parlamento.

PR,ESIDENTE. Ha facoltil di parlare l'o.
norevoleLuss u.

LUSSU. Mi 'Ria 'consentito ,di esprimeTe a,
nome del gruppoiucliipendente di sinistra, al
quale il caro estinto apparteneva, la mia per~
sOllale ei:>prei:>siolle eli eOl"doglio e quella del
11astro gru ppo, da aggj ungere a Cluelle tanto
elevate che da og'lli settore di questa Assem
hlea, a cominciare dal nostro illustre Presi~
dente, sono state prOlllluciate. Ed io sento,
dopo ehe' il Senato ha ascoltato la grande pa~

l'ala di Vittorio Emanuele OrJando, maestro
a tutti noi nella vita politica .e parlamentare,
realmente fra noi sempre il caro collega per.
cihè, se 'per un uOllllopolitic:o, da tutti i 'se'ttori
di questa Assemblea politica tanto divisa m;i
granài problemi di fronte ai li Llali è posta la
N azione, si esprimono così aNe espressioni
di riverente affetto, ciò i:>ignifica che al di
sopra dei motivi differenziatori politici o
sociali indispensabili nella serietà dena lotta
politica presente, vi sono tuttavia degli eJe.
menti umani sui quali è possibile trovare

l'unità s,pirituale dino.i e l'unità spiritualJ.e
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della Nazione. Dante Veronii ~ lo hl1nno ri~

conIato qUlm ~he con lui hanno favto, passo
a passo, la sua stessa vita ~ nel giorna~
lismo, al Consiglio provinciale di Roma, al
Parlamento, alla Consulta, alla Assemblea
Ciostituent'e, qui al ,senato ~ è rimaslto fedele

all'ideale che è stato permanente ideale della
sua vita: la libertà. Ed io ho compreso, come
tutti io 'Credo, le 'aJt.e e nobilli 'Parole con
cui il collega senatore Venditti, rievocando
Dante Veroni, ha rievocato le grandi! ombre
dei continuatori del nostro Risorgimento na
zionale, i quali tutti, 'come Damte Veroni che
ad essi si riallaccia, hanno tenuto alta in ogni
momento della vita politica nazionale quella
aspirazione liberale, che, se fedele a se stessa,
è rivoluzionaria e porta negli istituti che 8i
trasformano l'eterna fiaccola che illumina il
mondo: la libertà.

Ma io sento, non come parlamentare, chè
non lo sono mai stato, ma come combattente
politico, di onorare questa semplice,' modesta,
ma sicura .figura. di combattente politico che
è stato Dante Veroni. Egli è stato sempre di
sinistra, sin dal momento in cui militava nel
partito radicale, e di sinistra egli è morto:
uomo di sinistra il quale non concepiva nella
vita moderna che la democrazia sì affermi ,~
si sviluppi senza che il Terzo Htato si rianac~
ci al quarto, senza che sia resa indispensa~
bile la presenza di quella che, in ogni secolo,
è stata l'avang;uardia di democrazia, cioè la
parte che più soffre e che ha maggior r;ontenu-
to di aspirazioni e di liberazione.

Noi rimpiangiamo che egli sia scomparso in
un momento di dura battaglia politica, come
la presente. Ma noi sentiamo che egli è ea~
duto combattendo. Perciò, anche se scomparso.
egli ci accompagna nella lotta che noi prose-
guiremo fino alla fine. Ed e per questo che,
serrando il dolore nel cuore, seguiremo deci~
si quella che è stata la sua volontà: continua~
re la lotta nell'interesse della N azione.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parla1'>8 il Se~
natore Berglamini.

.

BERGAMINI. Da ogni settore, da ogni par-
tito, è stato rivolto un saluto, un compianto a
Dante Veroni: e questa è una prova di bella
e alta solidarietà e di istintiva gentilezza
umana.

Vi sono delle ore, vi è qualche attimo ~~

ahimè ~ fuggente, in cui R.ualche cosa ci

avvicina, ci unisce: e fa dei nostri amml un
animo solo al di fuori, al di sopra delle di~
verse nostre tendenze, delle contrastanti idea.
lità che ci dividono,

Dante Veroni ha avuto dunque il saluto di
tutti i partiti, ma manca ancora un saluto,
quello della, stampa. Dante Veroni, 45 anni
or sono, addestrava le sue prime armi, comin~
ciava le sue prime prove nell'agone giornali~
stico. Erano gli anni della, nostra giovinezza
e deltla pals,sione comune. Io allora 'l'ho cono~

I sciuto, io allora l'ho amato. Poi ci siam~ se~
parati. Egli andò, politicamente, per una stra-
Ida, io per un'altra. Ma ci siamo ritro'vati di
nuovo insieme 11ei giQiTni che si doveva com~
battere, soffrire, aspettare, dolorando ma spe~
rando per la liber1tà; altro nostro ideale co~

mune. In quei giorni siamo 'Stati uniti, anco~
ra,contro la dittatura e contro l'oppressione.

E poichè Dante V 8roni oltre che avvocato,
oltre che uomo di legge e uomo politico, Ò

stato giornalista, io mando alla sua memoria
il saluto della stampa. Se qualche cosa oltre
la morte, oltre la tomba sopravvive, sono si-
curo che il suo spirito sarà lieto di questo
saluto come di un fiore deposto sulla sua
salma.

CINGOLANI. Domando di parlare.
PRF~SInENTE. Ne ha facoltà.

CINGOLANI. Onorevoli colleghi, ho il me~
lanconico, doloroso privilegio di poter ricor~
dare qui le ragioni che spinsero Dante Veroni
ad entrare nell'agone politico parlamentare.

J giovani del tempo in cui fui anche io gio-
vane, nell'iniziarsi alla battaglia. politica, t1
Roma e nel Lazio, soffrivano per una situa-
zione di confusionismo apolitico ed immorali?'
che governava la vìta parlamentare della no~

stl'a provincia.
I feudatari del nome e del denaro erano 1

padroni dei collegi romani e dei collegi del~
la provincia.

Ci fu, nell'alba fiorita della nostra gIovi-
nezza democratica e cristiana, un anno nel
quale ci trovammo a fianco di tutti i partiti
di popolo per scuotere questo mortificante gio~
go. C'è qui quaJ,cuno che può essere testimone
di quello che fu il tentativo di risco,;sa che

ebbe come vessilliferi Gaetano Salvemini,
Edoardo Soderini, Filiberto Vesci, Vincenzi.
no Carboni, Dante Veroni. Il grido che com.
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mosse le popolazioni fu questo: «I castelli
ai casteli1ani, ai dodari la OioiCilaria ».

Ma non e'era ehe un'apparenza campanili~
stica. Di frutto era il feudo che si spezzava,
era la purificazione della nostra vita politica,
e se i 'primi tr,e ,che ho nominato \soggiiacque~

l'O nella grande e dura battaglia dei poveri
contro i ricchi, degli idealisti contro i profit~
tatori del confusionismo di allora, due vinse-

l'O: le due grandi fiaccolate notturne che, come
se si fossero concordate, infiammarono la not~
te della domenica elettorale a Frosinone e a
Velletri, vollero dire veramente che tutto un

po'po'lo h~iplnidhwaper la sua riconquistata li~
bertà. Dante V mani fu così deputato, ed è da
allora che data la vita vissuta di battaglia
dei partiti politici nel nostro Lazio; e nei Ca-

ste1'li aviti malinconicamente si rifugiarono tra
le sante memorie coloro che ritenevano esse-
re un dovere delle plebi dare ad essi il voto.
Rimase quella che noi chiamavamo la santa
plebe di Dio, a combattere le proprie battaglie
idea1i e si formÒ allora la coscienza di pal'tito,
in questo nobile, operoso popolo di Hmna e
popolo del Lazio.

In nome di queste in me sempre vive memo~
rie, con il rammarico di avere perduto un col~
lega, che sentiva tanto calda l'umanità di que-
sta nostra vita in comune, e che sapeva sorr;~
dere ~ g~uai a chi nella vita politica non 13/\
intessere il filo d'oro del sorriso nellann
stra vita ,di relazione ~ io unisco il nostro
omaggio reverentee pregno di lacrime del
gruppo parlamentare e mio personale, a quel~
lo di quanti qui hanno rievocato vivo in mez~
zo a noi' Dante Veroni.

PRESIDEN'rE. È iscritto a parlare il sena~
tore Gasparotto. Ne ha facoltà.

GASPAHOTTO. Un'ultima parola per por~
tare il saluto a Dante Veroni degli estremi su-
perstiti ~ non vedo qui vicino a me che l'a-
mico Huini ~ di quel partito radicale al qua-
le appartenne e che nella ventiquattresima le~
gislatura ha lanciato le sue ultime fiamme
per lasciare il postOi a nuove e più fresche
correnti di opinioni. Egli è tornato fra i no~
stri Ispiriti maggiori, \che, in quei giorni, ci
sono stati malestf.Ì: Pantamo, Sacchi, Marcora,
Fera, Credaro, disciplinata falang!e che sui
banchi della estrema sinistra legalitaria e nel
Paese ha propugnato ,e innalzato i valori mo-

l'ali della Patria e, 'COll'tra le ultime resi,stenze
'cons,erva1trid, ha di'feso i dirHti del lavoro. Nè
va dimenticato che Dant,e V er1oni,ailla vig'Ìlia del
primo grande conflitto europeo, volle la guer~

l'a, fu interventista e intervenne, ma, ben lon-
tana dal seguire la correnti nazionaliste, vol~
le la guerra per salvare la pace, nella fervida
speranza ~ che era la nostra comune SperaII-
za, onorevole Orlando ~ di spegnere per sem-
pre ,i germi venuti d'oltr'AI,pe che minaeciava~
no la serena ,convivenza degli uomini.

8gb, dunque, torna tra quegli spiriti, e 110i
salutiamo la ~ma partenza per le vie dell'in-
finito, piÙ ehe con dolore, con immensa trì~
stezza, perehè ci smnbnt che il lutto della sua
famiglia sia il lutto di questa nostra grande
famiglia.

[JH.ESIDENTE. Ha facoltil di pi\1'lalO l'o..
Ilorevole De Gasperi, Presidonte del Cons!
glio dei Ministri.

DE GASP]~HI, Presidente del COl/siglio dei
Ministri. Le espressioni commemorative del
Presidente del Senato e degli onorevoli .se1H1~
tori, e specie l'eloquenza commossa del pill
illustre vostro collega, renderebbero superflua
ogni altra pal"ola se, henchè disadorna, liGI!

foss,e doverosa anche dal banco del Governo.
Personalmente con Veroni ci incontrammo

in quattro periodi della vita: nel giornalismo
regionale, nelle lotte per la vitalità nazionaìe
del Trentina, nell'attività parlamentare del~
la vecchia Camera, poi durante il periodo clan.
destino ed infine nella collaborazione al Go~
verno. È sopra tutto per questa sua preziosa
attività governativa e amministrativa che da
questo banco è doveroso inviare un pensiero
di affettuoso e commosso riconoscimento.

Seguito della discussione
sulle comunicazioni del Governo.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il
seguito della discussione sulle comunica7io111
del Governo.

l~ iscritto a parlaro l'onorevole Conti: ne ha
facoltà.

CONTI. Onorevoli colleghi, anche oggi mi
accompagna una certa esitazione a parlare.
Hosempro il-dUJbbio di <sottrarre all'A,g,sremblea
il tempo necessario per discussioni che non
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rlevon-o essere .protratte troppa a lungo. .:Ma.
(~ercherò di superare l'e,sitazione e la poca.
voglia che ha, di parlare.

Se si dovesse considerare questa, le prece~
denti e le successive ~ speriamo che naIl ce

ne Biano più di un'altra ~ sedute del Senato,
come seduta solenne, io poco mi saprei adat~
tare, p,cr,chè prieferrisco le di,Sicus,sioni Isemrplici
e concrete. Se si pO'tesse scherza're io direi che
sat prata biberunt, perehè le ,discussioni sono
state lunghe e si è detto tutto quello che

" si
dovEJVa dire. Comunque, anorevoli colleghi,
ce'l'lcherò di raiCIcoglliere in un breve di,s,corBo
le idee ,con l,e quaJi eleva predsrur.e, srpiegare
e giustificare il voto favorevole del gruppO'
repubblicano sulle comunicazioni del Governo.
Qua dentro si sono dette molte verità. Ne sono
state dette da tutte le parti, voglio dire che se
ne sono dette anche moltissime el anche di
più ,da questa parte (accenna la sinistra), in
ragione della q:uantità di parole !pronunziate.

Vi ,sono stati discorsi lunghi che hanno voluto
spiegare tutto, giustifkare tutto, ilrlustrare
tutto e anche quello che non aveva attinenza
con il problema in esame. Ci ,siamo slentiti

dire tante ,COlse prrolprio fuori di posto, ab-
bi,amo vi,st.o 'Siezionarie i partiti, gli uomini,
le si,tuazioni nazionali, quellle Ilocali, abbi,amo
,udita parlm'e di <cose ,che ,ci [stanno molto a
cuore ,e questa. mattina l' onorevule Nlariani
ci ha par:Jato delle mi,serie di tanti laNora-
tori, 'ci ha parl,ato di questo Paese ne,l o'quale
tanti italia,ni vivono nelle giI'otte, in casupole,
in tuguri, in verle tane. Le ripeto continua-
m.ente queste <COlse,ma eSlse, Icon H trattat,o,
non mi ,pare ,ajbbiano moll't,a 'attinenza. Ieri

l'anorevole Palstore si èOlClcupato dei p.aditi
e ,anche IdeI mio partito. La ha Iconsiderato
unpkcol0 parito il ehe non poteva non
provoca,reuna rilsposta ferocb. Gliela die-

di subito Icon i1':a,ggiunt,a del qualificativo di
mio ì3JmÌicoe compagno di partito, snbitaab-
bondantemente illustrato dalla stampa di oppo.-
sizione. Nai, tra noi, non ci scaldiamo e non
ci offendiamo, siamo abituati a parlar chiaro
e senza complimenti. N on voglio dimenticare
per l'onorevole Pastore, il quale pa!rlav,a dei
trionfi del suo partito e della decadenza de]
mio, che proprio da queUa Ancona della quale
ieri ha parlato con tanta commiserazione ci

è venuta la natizia Iche neUe lellezioni d€ll'la
Commissione interna ana S.A.F.F.A. i repub-
blicani hanno superato gli amici comunisti.

L'avvenimentoprelude al prossimo avveni-
re. Si pada di terza forza, di indirizzo nuovo
del movimento operaio: non so far calcoli e
previsioni, ma questi fatti hanno di certo un
significato.

Il partito repubblicano ha il suo avvenire
perchè è un. partito portatore di idee, anche
se 'sono porta,te da noi, io e gli aItri, da~ da
maldesti Ise,guì3Jcidi .grandi Maestri. Sono, quel~
le idee, interpretazioni della storia d'Italia:
indicarlono la via, nei momenti più gravi: nac~
quero-edebbero i] ,101"0 svi'luppo ne] Risor-
gimento. Sono le idee, le sole idee, tra. quelle
di tutti i partiti italiani, che hanno avuto at-
tuazione nel nostro Paese: ieri con ]'unità d'I.
talia, con la Repubblica, oggi. Domani vedre-
mo ]0' sviluppo deUe altre, di quelle sociali, e
ne sarete lieti anche voi (rivolto alle sinistre)
s,e veramente ,amatei:l Iproletaria,to e ave,tea

cuore l',ruvvenire del .lavoro.

Ho detto che parecchie verità si sono dette.
e ehe ,si ,sono dette .anche Icosle che mi ,sem-
brano alquanto fuori posto. Si è parlato dei
trattati del passato. Oh! Certo! I trattati del
passato furono opera di uomini anche quelli:
tratta,ti si chirumano le combinazioni diip]ama-
ti,che de] pa,s,sruto; gli a,vvenimenti nnn possono

essere di molta diversi nelle apparenze, ma
]a sostanza è un'altra. E quando qui si è par-

lato di Santa Alleanza, di triplice alleanza, e
si è dimenticata la duplice aneanza, si è par-
lato di cose che non hanno alcun rapporta
con gli avenimenti di oggi e che sono di un
tempo, di dr1costanze, di un momento storko,
di un secolo ne] quale tutto si è verificato

senza che vi fossero stati i grandi avvenimenti
che hanno completamente cambiata la faccia
deU'Europa. la s€ICOllodedmonono è stato i1
secolo dene monarchie, degli Imperi Centrali,
delJo zarismo. Il s,ecolo ventesimo è stato nella
sua secandaparte i1 sec.olo deUe repubbliche,
delle rivoluziani popolari; la rivoluzione rus~
sa è st,at,a nena, ,storia una da,ta dl!e non si
cancelLa, ed ha avuta lasna influenza e ne
avrà.

Ma come fate a confrontare gli avvenimenti
di oggi Icon quelli del secolo decimo nono ?
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Come fate a paragonare la Santa Alleanza con
gli avvenimenti di questo tempo? Come fate

a parlare di triplice e di duplice alh;anza? Ci
fu la triplice e noi la avversammo perchè fu
piÙ che un trattato internazionale per la con~
cordia de,!,l'Eurolpa, un tl'attlato di iPolitiloa inte<r~
na, e questo è 6sa:puto: Sa,l1110tutti Iche era Uill

trattato per la tlifesa delle monarchie contro
la repubblical sociale. Lo scrisse Bismark e
tutti lo sanno. Non sono questi i confronti
che si possono fare utilmente. Possono servi~
re queste rievocazioni per impressionare con
le grosse parole ~ rinnovate la Santa Allean~
za ». Ma non è vero per niente, non si rinno~
va nessuna Santa Alleanza, perchè mancano
gli impera,tnri, mancano tutti i pl'esupposti di
una tale a,u,eanzla. N on ne parlate neanche,
IpeT1chè in questo mod,o voi non darete prova

di una irnteDpr,etazione 'veramente seria della
storia. Ed io so quanta cultura sia in mezzo
a voi, so Iche voi siete in gr:ado di interpreta,re
gli aJvv,enimenti storiiCÌ sia pu1',e applkando la

dottrina marx:usta e dando agH avvenimenti
una int{mpretazi,oneche IpiaJce alla v01S'tra i:deo~
logia. N on ne parliamo diumque, perchè sO'no elr~

l'ati i conhonti ,che voi faJe. Nom servono ak
che iPerchè la storia, Icon tutto che si l'ipre~
sentla con 1'i,cor,si ,e somiglianze, ha semp're
quel tanto ,di diversità che decide di un corso
diverso. Non fa,c.ciamo,p81'dò, raffronti ed io
non ne faocio, anlche Iper1chè non vedo 'presente
il icoMega Ba,nfi e per1chè non voglio inoItrarmi
nella storia e nella ,fil08ofiapura.

Si sono dette delle verità. L'onorevole Ter~
ra.cini ne ha dette due che io condivido pie~
nissÌimamente. Io molte 'volte vado d'accordo
con Terracini; anche perchè nella sua rigi~
dezza ideologica qualdle volta 'si s'co])1"e. Egli
è un abilissimo di,allettico, finissimo, pene~
trant,e. (~uante par,0.1e però dicono di più di
qu€lleche sarebbero n,o.ce'Ssarie!

LUSSU.Non è il solo.
CONTI. È vero, è vero, non c'è dubbio, ma

non puoi me~tere anche me nella cate1goda.
(Ilarità). Come dicevo, T,o.rracini quakhe vol~
ta si tradisce, ma questa cosa che ora ripeterò,
l'ha detta chiaramente. Egli ha detto che i
patti difensivi hanno ispirazioni e motivi gue['~
reschi. Spesso è vero, si può convenire che i
patti difensivi abbiano ispirazioni guerresche.
È evidente però che se sono patti difensivi, si

tratta di patti che fanno fronte a patti aggres~
sivi. E siamo proprio in materia. Ed io COll~
divido H suo punto di vista e dÌiCo che ,sì: il
Patto può ,ess,ere .considera,to anche un patto
difensivo da un punto di vista beUico. 8e ci
fosse una situazione nella quale i Paesi col~
legati fossero',a,g,griediti è evident,e che il Patto

sarebbe ,dHensivo per!chè l'Iaggressioale lo VOT~
l'ebbe.

Il senatore Terf'aiCÌni ha detto un'alltra ve~
rÌ,tà.

Egli ha detto: è stato richiamato anche da
labbra auguste il motto romano si vis pacem

para bellum. Q.uesto mOitto non è una verità
,et8il'na,. Te,rl'aicini ha ra,gione. I romani fiU~

l'ano v'el'ameute sempre in armi per sedaro
le rivolte dei popoli ,assoggettati. Io sono un
ammiratore di Gaetano De Sandis, l'autOl'e
della storia dei romani in cui i romani sono
severamente g(iudicati. Posso attenuare i giu~
dizi Ide'! De Sancti,s con 'quelli indulgenti di Pie~
tra Bonfante,: ma certo è che i romani furo,nJ
sempre aggressori. Basta con! le esaItazio'Jj
insensate del militarismo. Bisogna farI a finita
con i richiami delle glorie di Roma, di preter,J8
gloriose tradizioni e di tutte le fanfalucche c1H~

~ permettetemi di dido ~ sono diseducatrici

del nostro popolo che ha bisogno di una nuova
educa,zione virile ma pacifica, educazione che
può derlivare IsoltantodiaUa tradizione, alta
davvero, del Risorgimento.

Dop'o le osservazioni che ho fatto mi ,debbo
domandare: Il Partito repubblicano può insc..

l'ire nel quadro della sua visione di politica
internazionale il Patto del quale si discute?
Quale è la nostra visione internazionale?~J
nota alle persone colte.

H P,wrtito repuibbliicano un ,sec010 £a con
frase. €IpigrafÌJca di Carlo Cattaneo aff,ermò gli
Stati Uniti d'Europa. Venti anni prima con Je
manifestazioni del suo pensiero Mazzini ave~
va affermato il prog,ramma europeo della Gio~
vine Italia.

Tutta l'a,ziollle mazziniana ha 3Ivuto sem~

Ip1'e di mira Il'or,ganizzazione di queU'organi~
sma politico europeo che è la speranza degli
italiani e la speranza di tutto il mondo. Q,ue~
sta Europa divisa per secoli, campo di batta~
glie di re, imperatori, principi per le loro con~
qui,ste t8ll'ritoI'liali, per la ripa1rtizione dei terri ~

tori e la soggezione dei popoli, questa Euro-
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pa, che finalmente è oggi quasi tutta repub~
blicana, questa Europa si avvia finalmente
verso la, sua unità. Noi l'auspichiamo e siamo
tutti impegnati nell'azione per realizzarla.

Unità europea, Stati Uniti d'Europa, questo
è il programma del Partito repubblicano: que~
sto deve essere il pro~ramma degli italiani,
questa è lla battaglia che si deve combattere 'D
che si deve vincere.

Ma, onorevoli colleghi di parte comunista,
la Russia è estranea a questo movimento. Da
trent'anni la Russia vuole fare da sè ha il, , ,
suo programma. Noi non sappiamo se sia giu~
iStOquello che si dioe dai ,critki,che il pro~
gramma della Ruslsia Sovietioa è il Iprogram~
ma di Pietro il Grande, di Cat'8'rina. È così ?
Non lo Si3jprpiamo.I dislcolrsi helli,Sisimi deicol~
leghis,olJ1o stati rilCJchidicitazi,oni di pensieri
e pensieri di tanti s,critto['i. Io ho dato s'empre
:l'eLatiiva importanz,a a siffatteelucru.brazioni.
In questa materia, onorevOili ,colll~ghi, l'ar:bi~
trio è sova"ano, ,si può dire tUtltO quel che si
vuole. Quakhe momento ho pensato che la di~
.srcussione Iche ,si è fatta qui dentr,o po,teva, ri~
chi,amalre un po' quelle d~Ue farmrucie. Di,slcus~
sioni ,peri,colOisesi Lanno ,che ,servono pOiCO,che
Iservono, fOl~se soI!tanto, ,a.d ,alimentare quel,le
ehe nei paesi, nei bO'r'ghi, nelle ,città eccitano
i lavoratori i qua!li si dividono per [a friase
,che ha pronunciato que11'0l',a,tor€, pe[' l,a frase
che ha pronunci,ato quell'altro, per l'aecusa di
questo gruppo, per l'laCJcusadi queU'alltro, per
la botta € la ris[pOista, P€I' il l!argo ThSOdell€
fra,si elocitanti e delUe parol€ grolsse.

Mi preoccupo vivamente, onorevoli colleghi,
di quello che puÒ accadere nelle provincie
d'Italia. Abbiate sempre riguardo a ciÒ. In
questi giorni io ho cercato di rendere meno
vivace uno scontro tra uomini: parole, paro~
lane e ingiurie. Oh! Si lasci questo metodo!
Ed è per questo che ieri io ho detto una pa~
rola che voleva significare attenuazione del~
l'espressione uscita dalla bocca di qualcuno
tra noi. Non le adoperiamo certe espressioni.
Non dite voi di questa parte (indicando le si~
nistre) che se toccherà a voi, si vedrà quello
che capiterà, ai vostri avversari! Lasciate an~
dare! Siete tanto buoni presi uno per uno,
]Jm~chèinsieme volete essere Icolsif€roci? Dico
alle altre parti cLell'Assemblea: un po' di amo~
re, un po' di buon s-enso sarebbero tanto utili

per poter andare avanti 111 questQ difficile
cammino verso l'avvenire.

Dunque, la Russia si mantiene estranea.
Che pensiamo noi repubblicani della Russia?
Noi abbiamo sempr'e parlato con tutta chi a-
r,ezza, voi lo sapete, non è necessario che io
sottolinei dei pensieri che sono abbastanza
comuni. Un colto collega comunista, giorni or
sono, faceva con me un richiamo alle lettere
slave di Giuseppe Mazzini del 1857. Mazzini
ha esaltato la razza slava, questa giovane
forza che deve ringiovanire l'Europa.

E che cosa pensiamo della Rivoluzione.
russa'? Lasciatemi dire, anche se ben poco
rappresento nella vita politica italiana, che
nel 1919, 1920, 1921 e 1922 sono stato qualche
volta eriticato anche dai miei amici, come bol~
seevizzante, per avere affermato in quel pe~
riodo che la Russia era il motore della vita
europea di questi tempie lo sarebbe stato per
almeno cinquant'anni. E chi lo può negare?
Come sa puÒ non vedere J'impon€nt€ fatto gto~
rico per il quale si va inoeslsantemente elabo~
rando ullla vitanuO'vla in quel grande PaIGlse?
I l'Ì'sultati 'sarainno div,elrlsida quelli ,che voi
comiuni,sti pensate.

CHovanni Bovio in suo scritto sui partiti
polÌ'trici d'EiLH"oijJaidÌiC,evaIche -!la lotta tra, par~
titi estremi non porta vittoria a nessuno dei
due, ma genera una risultal1't€,che trasfol'ma
lo St,ato. Prima di Bovio aveva affermato que~
sto pensiero Grudo Cattaneo. Bovio vedeva
queste risultanti: i Ir:epubbliJcani con Mazzini
voUero la Repubblica e la risultanza fu la mo~
narlchiàcOIstituzionale; i soeialisti lottano per
il soeiaUsmo, i Icomuni,Sltiper IiIcomunismo: la
risultante .sarà 11a Re:pubblitca SOiCÌal,e.

Voi, un giorno, dovrete essere lieti di con--
statare che le nostre vedute su lo sviluppo
storico dell'Europa sono vedute che hanno in
sè l'equilibrio della intelligenza costruttiva
del popolo italiano ispirato da spiriti altissi~
mi, assistito dall'equilibrio che salva i popoli

dane deviazioni rovinos€ e ,li avv~ciÌna alla più
alta civiltà. Io sono grande ammiratore di
Galrlo M.alrx. Ma vOilete, da.v'vero, tra,Slferirlo suil
seggio dei profeti dell'avvenire? Non lo credo.
Di Marx ~ è giusto quel che è stato detto

anche da Croce, che cito non come avversario
politico vostro, ma com~ filosofo ~ di Marx re-
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sta. VIVO solo il concetto della. lotta di classe:
e il nostro illustre presidente, nelle sue «Vie
Nuove », viele e illustrò i fatti che d()termina~
vano il revisionismo della dottrina marxista.

Dunque sillIllpatìa vor'so la R<uslsia. Ma... ci
sono i nm! È la vostra politica che determina
per'pl,essità 'e die turba lo ,sipirito di tanti.
Io nail mi turbo. Sono' liberta.rio, e per ciò
S0l10 per forza vostro avversario. Ma io sento
il fremito eli vita ch~ c'è nelle forze che si
mlwvono 'con voi. Anche in esse c'è l'avvenire.
Ieri l'onorevole Lussu diceva ,che il suo idtmle
social,e fu realizzato da uno Stato lib€ro quale

fu la Cecoslovacchia del tempo di Masarik e
di Benes. Sono d'accordo. Là fu attuata ;3U
l;arga scala la piccola proprietà, e furono at.
tuate nazionalizzazioni utili. Lo Stato ceco~
slovacco aveva realizzato il pensiero l'ama.
gnosiano: una grande tutela ~ lo; Stato ~..

accoppiata ad una grande educazione. lVIa
Lussu è in contraddizione. Egli è per la Ce~
coslovaoehia di Benes e aSlpetta che oggi avo
venga aiJtrove quel >che è alvvenUito in Gelcoslo~
vacchia: a,spetta la fine delle realizzazioni so~
cia]i che egli vuole anche in Italia.

:f,~risuonaÌil qua dentro un'altra formula,
una di queUe formuletlte facili che 1'a,S80.
migliano moltissimo alle medicine di certe
rIonnett,e, le quali di fronte al disgraziato ma.
lato di ulcera o di cancro, prescrivono una
certa erba miracolosa quanto inutile. Si è detto
qua dentro: il problema è semphce, si ri:so!ve
farcilmente! Neut1'allità! La neutrahtà è vera~
mente una grande cosa, non c'è dubbi.o! Men~
tre da una parte e dall'altra è il macello, si
sta tranquilli nel mezzo! Ma conosciamo bene
la; neutralità anche tra litiganti, i neutrali
escono con la testa rotta. I neutrali sono dav.
vero il vaso di coccio in mezzo ai vasi di
ferro.

L'amico Terracini è molto abile: dall'Aula
del Senato veele tenendo presente quella piazza
oun'a,]t1'a tenuta da forze repubblieane, spera
di mettervi un po' di subbuglio con citazioni
mazzilliane. Egli ha letto un brano di Mazzini
a proposito della guerra di Crimea del 1851.
Io dirò subito quello che ho detto prima: ...,e
d riferiamo al secolo deeimonono, ai secoli
pa,ssati, al'ldle a ,cinquanta anni or sono, evi~

dentemente sbagliamo. Quello che ~lazzini
disse per la guerra di Crimea è un pensiero

che forse avremmo condiviso con lui. La JoUa
che il partito repubblicano sosteneva ill quel
1ll0n1lOnto contr.o Napoleone, contro la monal'~
chia sabaUida,contro l,e forze cleHa Santa AI~
lea,nz,a, ,che funzi,oilJava nella l'ivohlZio'llc ita~
lliwna, d,arva ,a quell 'pe,Jlsi'eI]'o luce e aegittimitiL
Allora si voleva si.stemare l'Europa secondo
ì jJJ'inlCÌ,pi dell'equiHbrio e d,ci comp-c]J1si: cioè
per isrpi!razione eli una dot/Irina c!l>e res1pin.
griamo in pieno pe!r,chò noi l'osipingiamo l'idea
de,l 111'e1'eatodei Ipopoli.

Mazzini è stato, dunque, citato per COI!.
fonde,r'iCÌ. Terra:cini ha aggiunto ehe i rlepub~
blicau1i certrumente conoscono tutte ,le pagine
di Giuseppe Mazzini. ria non vado a leggere il
breviari'o tutti i giorni. (Ilar'ità )...

TERRACINI. Sono stato a leggerne qual.
che pagina proprio ora.

CONTI. ...ma posso indicarne di bellissime
davvero!

Voglio citare di Mazzini un pensiero cho
si risolve in un principio per tutti i tempi sulla
neutralità. Leggo: «La neut,raHtà d'uno Stato
primario adottata come linea di condotta e
senza reciprocità da parte degli altri Stati
nOn è se non l',ahdieazione, i,l suiddio di quel~
lo Stato ».

Qui è presente ~ fra poco ci farà godere

Il suo discorso ~ l'onorevole Nitti il quale di
Giuseppe Mazzi.ni ha, dato un giudizio tra i
più perspicui.

Ha detto Nitti: «L'Italia che 70 anni fa.
era divisa in numerosi Stati ha avuto in Giu~
seppe Mazzini il pensatore ]iberale che ha
formato più di ogni altro la coscienza nazio~
naIe. Si può dire -che si CLevea lui, sopra tutto
a lui, se il sentimento dell'unità nazionale sia
entrato nella coscienza degli italiani. Era una
nobile figura: ed un grande spirito, che riu~
niva a un profondo misticismo una visione
pr,atka ». Q1H~slte paroHe, dette da un ,eco,no~

mista, da un uomo di cifre, da un uomo 1)0-
sitivo, concrotistacOlme Fr,anc.esco Nitti, che ha
scacciato dalla testa di tanti fantastici UlUl
quantità di 'romanticherie e fanta,sie, sono pa~
role preziose per comprendere Mazzini.

Onorevoli colleghi, non pensate semp].e arI
un lVIazzini ,che p,redka «Dio ,e popolo », il
«dove'l'e; », la «mO'ralle »: qlwsta è nenia ~ SOl.

sate il termine c........ che pia1ce di l'ilpetere ad al.
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cuni ma che deforma e svisa il Mazzini vivo,
che pir'esenta il Mazzini mi,stiico, iil Mazzini
educatore dove v'è bi1soigino del Ma\zzini pohtieo
pratico. Ecco il pensiero conclusivo che Maz~
zini ha dato sulla neutralità: «Politicamente
la neutralitì:t di uno Stato è il suo annulla~
m€nto. E1ssa non a,llontana un ,s,ala iperlicolo,
ma condanna lo Sta;to ad affrontarlo nell'iso~
lamento ),>.

Quando ho sentito dire neutralità ho aspet~
tato qualche consiglio pratico. Mi sono sen~
tito perdutol ascoltando quanto ci ha detto
l'amico T.erracini. Leggo nel resoconto le sue
parole: «In caso di guerra guerreggiata è
certo che essa (l'Italia) sarà campo di azioni
militari: e poichè, secondo le maggiori proba-
bilità, sarà per l'intanto invasa e percorsa da~
gli eserciti sovietici, se questi dovessero ve~
nire in Paese nemico, allora si registrerà uno
spaventoso dramma per il popolo italiano. Ma
se le armat€ sovietiche entreranno in un Pae'8e
neutrale che non si è schierato tea ì loro ne..
miei, poichè è ammesso anche dalla esp8rien~
za dir€tta di chi ha combattuto in Russia che
il fondo naturale delle masse popolari sovie~
tiche è dolce ed umano, nulla di terribile av--
v,errà),>. Dunque il nostro amico Terracini <:i

ha illfOl'maJto che, se verr\anno, i nostri amici
sovietici ci tratteranno bene.

TERRACINI. Ho ei,tat,o tutti gli ,strateghi
che stanno sotto la guida di Pacciardi, i quali
fanno quelle pr'evisioni...

CONTI. ...e tu hai accettato la previsione
per darci questo annuncio.

Mi pare che sulle linee generali mi sia sue~
fiGientemente spiegato. Se seguissi il metodo
degli oratori comunisti dovrei continuare per
un pezzetto, ma io ho fretta perchè mi dispiace
di parlare e ho paura di annoiare gli ascol~
tator1. Passiamo dunque al Patto. Non ne fac
cia una esegesi, non lo discuto, non entro nei
particolari: questi non hanno importanza.
Voglio affermare che il Patto che si propone
deriva, idall'a!!tro Ipat1to, da quemo eoolllomico,
da,l P,iano JVlalrshaM. Questa ItaUa,che è uscita
daJla gU€lrra cOlme è uscita, ha bdlsogno di
sistemarsi, ha bisogno di muoversi con un
programma orga,nico. La politica italiana non
deve essere una politica a zig zag, una poli--
tica incerta, la politica dei giri di valzer, deve
essere una politica netta, chiara, concreta.

Il Patto Atlantico deriva dunque dal patti)
economico. Benedetto Croce, m.lla lettera che
ha scritto al senatore Casati per esprimerB
il suo VOlto favO!l'evOlle per il paltto, ha d€finito
questo con frase felice: è un patto naturale.

Ma perchè è na;turale? Qui sarei tentato di
leggervi un altro scritto di Giuseppe Mazzini,
ma temo proprio di imitare troppo coloro che
Gitano sempre Mazzini con l'aria di citare sa~
eri testi.

V'è un lettera di Mazzini del 1865, interes~
santissima. Essa rivela ancora una volta come
quello spirito veggente penetrava nei tempi. ,È)

111Ftlettera « ai nOi-'tri amici degli Stati Uniti ),>.
Prima di quella lettera un'altra ne aveva sCl'it~
la per rispondere a un quesito di amici ame~
ricani sul voto ai negl'i. Essa era stata una
calda ì'isposta a favore del riconoscimento del
sacro diritto per i negri.

La lettera della quale leggerò qualche brano
dice:

« Se è vero che i doveri sono in proporzione
dBl pot'ere, 'nuovi doveri sorgono ,per gli Stati
Uniti ),>.

«Il potere degli Stati Uniti, non solo nel
~rande 'cont~nente am8'ricano ma in Euro1pa, è
dopo la guerra e l'abolizione della schiavitù,
ammenso. Voi OIra pot,ete, e quindi dovete, es~
sere per il bene del nosÌiro Pa'ese ,e dell'Umani~

tà, lùna potenz,a di!rigente e inizialtrice. E per
adempiere al dovere< vi basta il rappresentare
nei vostri 'confini geagraJici e fuori il prin~
cipio della vostra vita nazionale. (~uesto è il
principio repubblieano, il prin(;Ìpio verso cui
tende l'Europa progressiva e che, confessato
o latente, determina tutte le lotte europee. Per
tutta Europa~d oiltr,e l'Europa, s'rugita una
gran lotta tra gli Stat1 costituiti dai re nel
modo più arbitrario e nazionalità definite dai
bisogni e dalle aspirazioni dei popoli: tra la
fede repubblicana e gli intepessi monarchici.
Voi dovete scendere in campo e prendére la
vostra parte nella battag~lia. È battaglia di
Dio... Un nuovo periodo comincia; per voi.
V oii silete chiamati dailil'ammirazione, dalle
pauie, daMe aspettazioni di tutti i .popoli del~

l'Europa progressiva ad aHermare l'essere vo~
S'tra innanzi a re e Popoli e a compiere un
ufficio per il generale progresso dell'T.Jmani~
tà. I poteri monarchici sono ~ederati a pro~
muovere i loro interessi. È tempo ormai che



./ltti J-'arla1nentari ~ 6369 ~ Senato della Repubblica

1948~19 ~. CLXXIX SEDUTA DISCUSSIONI 25 MARZO 1949

abbandonando un sistema d'isolamento il qua~
le involge un indegno sentimento d'iIlferiori~
tà, i repubblicani stringano dappertutto allean~
za. Non è la nostra. una fede?» Ed ancora:
« V ai siete troppo potenti e quindi temuti co~
me un pericolo; però siate certi che il disp()~
tismo europeo non smetterà tentativo per in~
deboli,rvi, ,dalnnerggi,rurvi,smembrairvi s>epassi ~

bile. Permetter,ete aI di,s,potismo di sceglier
luogo e tempo ad offendervi? Anche in tal
caso, e soli, voi senza dubbio vincereste ma

~ udit>e il Mazzini rprat,ilco ~ con gl'avi sa~

crifici di sangue che potrebbe risparmiarsi e
di oro americano che dovrebbe impiegarsi me.
g1io ». Ved,ete 'come Mazzini è ,sotWe, come è
pratico, come è suggestivo, come sa parlare
aHa spirito dell'ameri,cano! Voi sparger>este
più sa,nlgue che ,si 'potr'e'bbe rils,parmiar'e ,e dila~
pilcùereste piùOiroche IPotr'ehbe invece 'essere
meglio impiegato.

Voee da sinistra. S:pe6amo dle voi non .ci
falociat,e 10 sdl,erzo di . rilpo.r,ta,rci la mona:rchia

indietro.

CON'l'I. Sta buono, che allora ci metten~.
ma (raccordo. (Ilarità).

Dunque, patto naturale. Ma anche politico.
NOll abbiamo certezze in questa materia:

ma io dico, che può anche presumersi la l'e~
visione del Trattato di 'pa'ce. Poss,iamo, se la
Hu~sia non si opporrà, rivedere il Trattato,
riavere Trieste. Sono importanti i punti di

al'l'ivo; non li possiamo trascurare, onorevoli
collegihi.

C'è un altro punto: le colonie. Voi comu.
nisti avete pronunziato intorno al problema
delle colonie parole di sapore nazionalista.
V olete far la propaganda elettorale anche lag~
giù? Ma io dico alI Governo ehe, quando :si
parla deUe colonie, si deve stare attenti. In
Ita,lj.a vi è a,llIcora una cOlllcezione coloIllia,l,e che

è addirittura assurda. Si pensa alle colonie
con .i propositi del tempo passato. Si pensa al
colonialiismo mUitare, a gen'm'aU e a pennac.

chi a milizie iuibar'ca!te verso le terre Lontane
B aÙa glOl'i,a sui campi di bat1tagha. Si,gnO'ri, il
Partito repubblicano vi vuole dire con asso~
Iuta franchezza e con decisione: il nostro idea~
le è quello dell'espansione del lavoro italiano,
dell'intelJjgenza i'taliana. ltell'operasità degJi
italiani, non quelllo delle ,colonie mili:tari. (A]J~
pr'ovazioni ).

Non pairliamo di colonie leggermente. Noi
parliamo di Tripoli, della Libia, della Somalia,
quasi fossimo tornati al 1912. È questo un co~
lossale errore. Lo diciamo a tutti, specialmen~
te ai nostri militari, ai nostri generali: non
rtpensate a follie. Il Bilsmark nOn vane mai
un',aziO'ne ,colonialle d,eMa Germania. Clemen.

ceau fu nemico cIel colonianismo francese.
Sono illusioni quelle dei colonialisti E,' oggi,
col sorgere del sentimento nazionale anche
tra i popoli che abbiamo considerato barbari,
l'intervento in quei territori di Nazioni che
pretendono di essere civili è una viola7.ione
del principio di nazionalità. Vedo cenni del
C31podeU'onorevol,e De GaiSpe]'i che mi confOJ'.
tana. Non facciamo sciocchezze. Dobbiamo
provvedere, onorevoli colleghi, alla salvaguar.
dia e alla tutela degli interessi dei nostri con.
nazionali che furono cacciati laggiù daJla in~
coscienza di coloro che governarono l'Italia
nei venti anni. Dobbiamo provvedere perchè
i nostri connazionali siano tutelati, perdJè i
loro interessi non vadano in malora, perchè
le loro vite non siano minacciate e non siano
oggetto di ag\gr'elss:ione; ma l"et,tÌifi.eh:iamo pro.
positi e linguaggio.

Devo ora parlarvi (Lell'aspetto costituzionale
del problema, che ci occupa.

L'amico onorevole Parri si occuperà dei
problemi economici e degli altri aspetti del
problema. Si parla, con abuso de,plorevoJe, di
questo Patto come di un patto di guerra.
Onorevoli colleghi, oppositori': in Italia non
è più possibile la guerra per decisione di un
uomo. L'Ita:lia è Ubrera: la sovranità è nel
ipopolo. gClcOici qua, noi dis.cutiamo un :pabto
nei suoi preliminari. N ai saremo chifllTIilti a
discuterB sulla ratifica. Nel passato mOl1a]'~
chico non era possibile.

Nel pa1ssato non era così, onorevoli colleghi.
L'altro giO'rno ho fatto un accenno e citai un
prezioso scritto del Presidente Nitti 8Une pre-
rogative del re in materia di trattati. Nel passa~

tO' monarlchico, pBr l'alrticolo 5 dello Statuto, il
r,e era l'arbitro d-ella politica estera. Lo Statuto

aJUtoI'izzava ogni az,ione del 'l"e ape.rt.a o segre.
ta. Nel 1924 quando l'estrema sinistra, ill cosi~
detto A ventina, si agitò per l'osservanza dello
StatutO', con la formula ing-enua: «torniamo
allo Statuto); io dissentii, uscii dall' Aventino;
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non posso essere ~ dichiarai ~ in compagnia

di parlamentari {~he si raccomandano all'e pm'~

che ritorni lo Statuto. Ricordo le mie conver~
sazioni indimenticabili con quello spirito mi~
l'abile che fu Filippo rrmati, poet'a della politi~
ca {) letterato degno di una cattedra universi~
taria. Ricordo Ie mie discussioni con gli amici
aventiuisti liqua.!i continuavano a fal'e lacol"te
a Vittoria Emanuele III per trarlo a loro. AI~

lara lo dire's!. In un opUlscolo isullo Staltuto a:f~
fermai che il re era ,stato perlfettamente a posto
accogliendo il fascismo e sostenendolo. Lo Sta~
tuta coSltituì un regime che non vietava niente,
assolutamente niente al monarca. Una voce
soIic1ale e autorevole si levò e sostenne la mia
tesi, quella di Vincenzo Morello. Egli nella
« Tribuna}> scrisse che la mia tesi era giU'stis~
sÌima.

Chc cosa è avvcnuto durante la dominazio~
ne monarchica? È avvenuto quel che doveva
avvenire. I trattati di pace, le alleanze, tutta la
politica estera, fu SBmpre nelle mani del l'C,
gelosament,e nelle sue mani.

Nitti nel suo libretto prezioso,lche aUjguro si,a
ristampato, perchè è una lezione sul concetto
di lihel'tà, scrive così: «La responsabilità del~
la guerra ~ si riferiva alla guena '15~'18 ~

è sltata di un piccolo numero di uomini. È in~
credibile carne finora la politica estera sia stata
spesso occultata non salo ai Parlamenti, ma

'anch€ ai Ministeri. In Italia i trattati di anean~
za,cornpreso queJlo della Triplice alleanza,
non furono maicanasciuti dai ministri, nè pre~
sentati alla loro approvazione. La guerra di
Libia del 1911, la partecipazione alla guerra

europea avv-enner'O senza alcuna deliherazia~

n8 d€l Consiglio dei Ministri. Oiò hO' potuto
constatare io stesso in mO'do preciso. Quando
in Italia il Parlamenta fu chiamato a delibe~
raTe per fornire i mezzi per la guerra europea

nel maggio 1915, 1apalrtedpazlione d€ll'Italia
era stata decisa un mese prima col Patta di
Landra € gli accardi eranO' stati fatti due mesi
prima. Ma i ministri noncanobbero mai il Pat~
to di Landra, camB prima non av€vano mai co~
1l00sciuto il 'l'rattato dBlla Triplice Alleanza ».

Mi ferma qui. Tutta ciò è di evidente impor~
tanza. Mi diceva il Presidente Nitti, dopo la
sommaria .citazione dell'altra giorno, ohe an~
che in Francia è avv'enuta qualche cosa di si~

mil€. D'accordo, Poincaré pl'e8B in un certo
momento la mano ai ministri. Ma Poincaré era
un capo temporaneo dello 8tato; non era re,
non appaTteneva a una dinastia, a una dinastia
che ,si perpetua di pa:dr'8r in filgHa, ehe èeterlla,'8
atteggia la sua politica secando l'interesse d€l~

la faIlliglia.Carla Cattaneo diceva. che le CH:S'C
regnan1ti Isonn tutte s1J]',auier€: oSlse si fam10 in~

toressi a parte, anch€ contro i loro popoli. In
Fra11)CÌ>aPoinca:ré ,può avere pOttuta in un cm'~
to momento accultare al ParlamentO' francese

at'ti particolari, ma la sua è stata runa viola~
zinne traJnsitOl~ia. Si 8pi~ga. La Francia è viis~
sUJta :per s,es,san'Ì'anni in mezzo aid un as,sedio
di mona,r'chie; ha dovuto rud~guare i Sluoi me~
tadi a quelli d€gli Stalti 11lIOnal"chilCi che Ja
insidiavano. Per l,a minalCiciadell'31g:grleslsionB
tedesca ,fu allea,ta nil8rntedimeno che ,con la
Ruslsia czal1'i,sta.

Onorevali colleghi, la situazione italiana di
oggi è per! le fO'rtune, per l'avvenire del popolo

italiano, quella creata dalla R,epU!bblica. L'aT~
tic ala 11 della Castituzione a,fferma che l'Italia
ripudia la guerra come mezzo di poHtiCia in~
ternazionale. Dunque noi non patremmo mai
approvare una guerra di a;ggressinne. Chi è,
oggi, il padrone della situazionc in Itali a?
Qua1€ è la farza che può prevalere? La forza
del partito al Governa? Può prevalere, ma non
in segreto, può ìprevalerB in quesf Aula ,e in
quella di Monteciltorio. Ma il pO'polo italiana è
savrano e il Parlamento è int€l~pN~t'e d€il suo
vol€,re. Vaei (si rivolge a sinistra) na,n davete
pret,e'ndere eH BlSls,erleel'8rvatial,la funzione ui~
rettiva deltla Stalto senza la fi,d!uda del Paese.
Acquilsta:t€ prima questa. fiJducia. Mi par,e, in~
v'eloe,che non iSolo non falcdate acquisti, ma
,che subi,te peridri,te. Io nan me ne dolgo. Lo

dilcocon tlutta, sincerità, per1chè se eOlns'idero
la vOIstra f'orza" i:l partito cormun'Ìsta, non un
pe1'i,co10 come gli ,s,ej,agurati che ¥edano isem~
pre 1'alSlsa, temenldo, ma,gari, per i pro'p'ri heni,
ma un errore, !sono lieto :de]la vostra delca~
denza.

Voce da siniJstra. Non pensare a noi, oocu~
pati del di'salcC'arclo nel tuo partito.

CONTI. Non dubitate, a CalSa,nOSitra le ca,se
vanno bene. PO'slsiamo essere in disaccordO'
su qualche punto e pUl1g€rei tra noi, ma nella
sostanza !siamo uni'ti...
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P ACCIARDI, Ministro della difesa. D'altra
parte io non ho pronunziato la frase «biiso~
sogna romper'e la testa ai comuni,sti ». Io ho
detto che questo bisogna farlo se l'Italia fosse
aggredita e i Icomunisti pa's~a8'sero daill'rultra
parte.

COWrI. Div,agazioni a prurte, onorevoli col~
leghi, c'erta è che oggi nessun po,tere può met~
tere i;lnostro Paese su'11'orllo del disalstro, per~
cM il Pa,rJamento domina la. vita itruliana.

Og!gi siamo chiami.ruti a v'otare 18u11,eoomu~

nicazioni de,l Governo, che ci informa che si
r,echerà a vVashington per firmare i,l PaUo.
Noi votiamo tranquillamente l'a fiduCiiaper l,e
raginni che vi ho detto. Ma è il domani che
dobbiamo guardare. Domani, come primo pa'3~

'80, ci saràpmpO'sta la ratifica. ProbabHmente
ratifj,cheremo, non vi dico di no. Mia verrà il
giorno nel qual,e si dovrà forse considerare,
l'opiportunità deLla ruppHeazione di quegli
artilcoli del Paltto. (Comment?: da sirl'lstm).

Onofievo!1i signori, volete abdilcare al vostro
potere? Noi 'siamo di fronte alla pO'slsibilWl
di regolar.e tutta la vita nazionale.

La guerra, Isignori, non siete v'oi 'SoU a non
valerIa. Se mai è da parte vostra che può e.3~
sere c:onsiderata pOls,sibHe, poichè la guerra ri~
voluzionaria muove ,da MOiS'ca su tutta l'Eu~
rapa. Potrebhe darsi che la vHa di quello Sta~
to esigesse altre azi'oni e 's'confinamenti come
que]]i che si sono 8ns1seguiti in Europa negli

ultimi anni. Io non 'sono uno sdenzi'ato eome

l' onor.evole Carram, quindi non ragi'ono da
storko o da s'Cienzi'at.o: guardo le cose con

l'O'cchio dell'empirko...
V oce da sini'stm. È una oongettura.
CONTI. Congettlma fondata su fatti che

sono a!Cicaduti in EurOlpa negli ummi tre o
quattro anni, onorevoli colleghi. L'amiico Lus~
su ~ era questo l'argomento ehe io deside~

l'avo ,che egli 'considerasse ~~ iJ'3IDlico Lus'8u
che ha visto con tanto £ervore u11laCe!coslo~
va:echia soÒaHsta, che ha indicato queHo Stato
come modello per la struttura nUOV1adel no~
stro Paese, è in contraddizione favorendo lo
sviluppo comunist!a per il quale tutte le Geco~
slova,cchie ideali potranno andare a cart,e qua~
rantotto!

LUSSU. Significa blooc{) contro la grande
borghesia!

CONTI. Io non vedo la felice s,oluzione che
tu vedi. Per la nostra concezione soda:le non

,si operano di,sttruzioni di dalSisi. Non si eli111li~
na niente in questo mondo: nulla si crea e
nulla si distrugge, anche nelle COlsedegli uo~
mini. Mutano le funzioni e l-edestinazioni del~
le formazioni sociali. Nei movimenti che pre~
tendono di di!Struggere :la classe horghelse è
il principio e il proposito di costituire un'altra
classe e nella realtà la gerarchia dominante di
un'altra clalSs€.

Ma non facdamo po'lemiche ideologiche:
andiamo aHaconclusione. La ,conclusione è
semplice: la votazione di questi preliminari, di
questa aut,orizzazione, la vota,zione della fi~
duda dopo le eomuni'cazio,ni del Governo sul
Patto, non impUca la rinuncia alla nOlstra cri~
tica p>ermanente, contin'ua, cO'stante, sugli atti
futuri. Noi pretendiamo che essi tutti siano
portati 'a cognizione del Parlamento, passo
passo. Non 'Ci poslsono essere più Isegreti! Noi
esig.eTlemoche il Parlamento conosca tutto, che
diriga la ,politilca internazionale del Paese. Ho
deHo l'altro giornoehe non ci debbo.no eSlsere
equivoci nella int'erpretazione del principio
della pubbli,cità. negli affari esteri: non 'polslsia~
mo pl'etend,er>eIdal Governo che ci informi su
atti nelcessa,riamente riservati in ra:pportoal se~
greto di avversari. Siamo pratici e direi umani!
Però vogliamo che la politicaes'ìlera del no,stro
Paese !sia 'continnamente presentata all'esame
deI Parlamento.

Onorevoli .coUeghi, ilJff,ermiamo almeno que~
sto, in concordia di spiriti: che nella Repuì)~
blica italiana non sono più possibili le guerre
per ,l'arbitrio di calstee dI forze estranee al
Parllamento! (Vivi applausi dal centro e da
destra. Congratulazioni).

PRESIDENTE. Faccio pr'8isent'e al Senato
che nena seduta di oggi le nelle due di domani
bi1sognerebbe 61saurire la discussione. R,acco~
mando perlCÌò agli onor,evoli senatori che Ipren~
deranno 1a parola di essere quanto mai concisi.

È iSlcritto a parlar,e il senatore Nitti: ne ha fa~
coltà.

NITTI. Devo eonfessa,r.e che mai sono stato,
nel par1a,r,e, in Icosì grrunde trepidalllza. Vi ,sarà
lIa guerra, o non vi Isa,rà? È ciò ehe mo:ltÌissimi
si domandano. Ma mO'lti ancora s,i domandano

I

.sequesta guerra non ne precederà un'altra ben
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più gravoe. La damanda nan è inidi!slcreta quando.
si v,edal1o gli a;ppraV'vigianamenti che si fan'na,
per ac'calparrarle materie Iprime necesslwrioe alla
guerra, e ,che passano. di gran lunga il praba~
bile cansuma {ti questa prossima gluerra. Tut~
to. è illlcerta la guerra oela !paoe. Tutti ignO'rana
dOVlesi va.

Nelle guerr.e del pass.ata, .anche nelle ultime,
nai patevama staroe da una parte a dall'altra
e p a'tevam a anche in pareochi ealsi 'llistenerci;
questo, a1desso, non abbiamo. più liboelrtà di
fare: abbiamo. una situaziane ,che .ci damina e
che nai nan 'passiamo. dominare. E ,chi guarda
realmente agili intoeressi della sua Patria de~
ve trepidare nel cnare, perchè devoe campren~
df\re le -canseguenze di agni errar€. Nai nan
palssiama rimanere fuori del canflitta, in qua:ri~
to. il canflitta >Ciinvalge e ,se anche vagliamo.
rimanere fuaI'i, siamo. tirati dentro. perchiè dò
che distingue la glwerra attuale è la sua uni~
versalità, è la sua durezza, e io. pensa che
l'anorevale De Gasperi, ,checr€ldaaibbia il
sen:sadella respansabilità, debba saffrirne an~
cara più di me. Ch~'casa avv,e:rrà, nai nan eom~

'prendiama. Signari,questa guerra 'rimanta al
1917,ciOlè alla rivaluziane russa. La Russia
nan 'era na1stra nemica, la Russia era stata un
Pa,ese sempr,e 'amicadurant.e il regime zarista,
cameanche dapa,; la Russia nan .ci fu mai ne~
mi,ca,. essa Iseguirva il sua 'crummin a, era una
malssa lenarme d1Je aC'Ciupava la più grande
par'tle del cantinente. .si mUOV€lva !sui sakhi che
sana t:raeciati Idal .passata e daHa sua 'candi~
ziane. .ora questa massa oampatta, dominata
da una sala valantà, questa ma'ssa !di uamini
chenan !patevana dilsparre dellapr!apria va-
lantà nè IcLellapropria azi'ane, questa maoSsa di
uamini OIra è trascinata tutta in un sal senso..

Nel 1917 si decise tutta .ciòlche ara ci anga~
s.cia, anche questa guerra, perchè si creò quel
mayÌimenta che fu chiamata bolsoevisma a sa~
vietilsma, due parale ,che nan Idieona nulla e
che furana adalttat1edoVlwnqwe per la drcalstan~
za. La Russia, nonnosÌ>rla nemitea,alla fine
della guerra,can i capavolgimenti di logi,C'a
che 'si verificarono., si travò nemilca dei vinci~
tari 'aJlacui vittaria tanto aveva contribuita e
divenne per il dalare, per'l'angascila, 'Per rl'umi~
iiaziane, veramente rivaluzianaria. La Russia

ha fatta la prima e sala grande rivaluziane dei

Paesi mo.derni. Quando. si pensa 'ai 'Prablemi
che si propose la rivaluziane franoese, a quel~
li nazianali che ci siamo praposti, si deV'e di~
re ,che non furono. rivahlziani di frante al fa,t!ta
terribile di quest;1 ma~Sisa di uaminicheaba~
lis,ce tutto insieme dò che era il prussata 'e che

urta 'tutte le idee e anche gli inter,essi del pa.s~
sato. Ed allara furana Isa1prattUJtta i franoesi
che eccitarano guerra alla Russia per due ra~
giani che :non hanno. a che fare con la 1i~
hertà: perchè i fl'ancesi erano. i cl'leditari e i
franoesl in fa'tta di ,crediti sano moHo ,esigenti;
1 Y"Uls'sinan volevano. Isattame:ttel'si al paga-
mento.. Ed erano. sopra'ttutta i riechi della
Frall1ciache saff<ririOna del1a pe,ridita dei loro.
crediti e ne saffrÌ tutta la barghesia grande,
medi,a ,e ~Jiclcola, che per incitamento. del Go~
v.erna franoeseaveva data aid aHa interesse
grandi capitali, per s'capi [patri-attid, alla Fran~
cia stessa, ,che li ,aveva ,fmniti nella piÙ la,rga
milsura al Gaverna 1'USlsa.

La Francia è un gran Paese ma è inesara~
bHe Inella sua avaorizia. La Russia dapa la

minaocia di rifiutare i suoi debi<ti fu descrHtia
come paeSe nemica. Tutte le leggende sugli
orrori d<:JllaRussia bal,scevica ,sana di origine
frallleese e oSlerei 'dire. d,el creditme. Naill c'è
nulla di più terr~bHe del crediltore ira,ta tanta
più quando. non è .un individua isalata ma è
una .massa. Fu a}]].or a che a,pparve came un
nemica la Russia,

La frase: il faut mettre la Russie à geno'Ux,
che ha udita anche dai miei amici france~
si in questi giarni, nacque allora,. Bisogna~
va distruggere, la Russia, tutta il mavi\~
menta russa, ed a:11a:ra venne la r:elliziane per~
chiè la Russi!a usciva dane 'tenebre di qualche
,se1cala di tirannia e povertà e valelvla la <sua
indipendenza nan sola palitica ma morale ed
eCiolllamiea. Come accade nelle 'più grandi riva~
luziani, ehe 's,ano sempre erudeli, mOlhe ca'se
'cattive .fece la Russia,

la scrissi, consentite ,che una valta mi citi,
molte 'cas'e eantra gli orrari ed 'errori del bal~
soevisma; mi rispase con tre articaEmemoran~
di il massima scrittare russa Garki che mi po.;
neva questi prablemi: nan sa, Nitti, quando.
parla dena Idurezza della Russia, Iche cosa era
la Russia zarista? Che Ica,sa poteva fare la ri~
valuzione, 'senZia vialenze e crrUidelit'à, di fron1te
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a malss'e popola.ri a,c.cecate ,e a;bbrutite che Be[l~
tivano la violenza e che no.n volelvana che la
violenza?

Quando parliamo della Russia pensiamo a
quella che è ,stata e 'a quella Iche doveva eS<Siere.
Io non sono un apologista deHa Russia atlbTha~
le. Mi consentirà l'onorevole De Gasperi di ri~
cordargli ehe ho votato sempre contro le ri~

chiest'e del bolscevismo nella vita iitaI.iana e
che sono stato l'unico rappres,entante di parte
liiberaleche in tu'tt,e le occasioni ha detto, con~
tra il parere degli ottimi amici ,comunisti, che
non vi era niente di comunepossiibHe nell'av~
venirledi un governo tra i,l bolscevismo e quel~
lo che ,chiamano il'partito demolm~istiano, e che
vi poteva es,sere una uniane provvi!soria ma
non pateva eSlservi nulla di permanente.

L-e tend,enze erano non affini, ma oppo.ste.
Dir1e che il,cattoUcesima ed il marxismo. pote~
vano ,coincidere e collaborare permanentemen~

'te era sala un'aberrazione mentale.
Non voglio fare l'apologia di alcun futuro

gaverno,sul tipo. di qU€Jlli ,che ,si sono 'SIUJcce~
duiti. Troppa confusione di idee 'e di opere e
ogni giorno £ermernlbi nuavi meno di idee che
di vanità e ,di ambizioni. Anche in que~
sti giorni abbiamo visto spuntare dalle
lunghe .discussioni all'altra Camera allcune
nUOVe tendernzie di Governa e ll'Uiovi de~
s:Lderi, nuove 'candidature di ;cui sperla che
l',onorlevol,e De Ga:speri non tenga oonto.
Anche in questo periodo e in queste cose

'commedia nella tragedia. ,si agislce pell's!ando a
crisi miniS'teriali, a rimpasti ministeriali POiS~
,sibili o a pi,ccole cos,e ehe non Isonoper ora

al'gomento ,welgno. Ora d imteriessano le ragioni
della vita. Siamo in uno stata di permanente
pericolo., e dobbiamo. ,comprendere ,con fran~
,chezza di vedute, come butta la <collettività è

in peric'o'lo. Noi. siamo di fronte aUa gUl8lrra.
La guerra o la pa,c1e? La gUfrra con chi, com.
quali mezzi e con quali probabili risultwti?
N on credo che finora sia compromessa nelle
fa lime eslterne la volo.ntà del Governo. È com~
Ipromessa nel fatto. Noi da un anno <8mezzO' <8
anche da più tempo viviamo dell'aiutO' ame~
rkano. Non avremmo ,sorpassato senza sco')s,e
s,uslsultoil'i,e il 1948, il terrj,bile anno che ha pre~

'Ceduto l'attuale e che è diventaJto assai meno
difficile, senza l'aiuto deU'Amerka. Quelsta è la

v,erità Iche bisogna a,verle l'O'nestà di dh'e. Quan~

do si dice che delll'aiuto ameri'cano. si poteva
fape a meno,si dice cosa nan verla. Noi non
,sappiamo che cOlsa sarebbe aGcadutos~ si EO's'se
dovuto fare a meno dell'ai11Jtodell'America,.
Questa è la realtà, che non <do,bbi,amo di8'simu~
lare a no.i stessi.

Ciò non taglie che nai abbiamosemrpre 1.e~
gittimi motivi di preo,ccupazione e di esiltanza.
Io slpero ,che, dopo questa premessa, non mi
rimprovererete alcune critiche che vi sarebberO'
potute sembra<re acerbe.

Noi siamo nella guerra o nella Ipace, adesso?

NO'i siamo in realtà nena guerra. È inutile
dire, parole inutili ield usare fatue espres~

ai ani ed eufemismi. La guena non eon~
sislte ,solo nel combattimentO'; la guerra è
nella minor parte nei 'eombattimenl~i; nei
PW8!si mo.derni la guerra si fa in tanti modi.
E la fanno in taniti madi anche i Illio1stri amici
ed avversari comunisti. La guerra ,si fla irn
base a lotte idealistiche, nel contrasta deHe
passiO'ni agitate, la guerra si fa economica~
mente le socialmente. Noi faociamo tutto il gior~
no la guerlra, noi siamo. già in guerra. La
guerra guerreggialta? Ma non oecarre che V<8n~
ga tutta insieme e tutta in una volta la gUJer~

l'a guerreggiata! Verrà fuori, può venire e an~
che non venir€ per ill disfacimento di una del~
le parti o di tU'tt' e due l,e 'parti. n terribile di
questa slituazione è che nO'n ci sono ehe due
parti, due partisoltal1t1a. Nanc'è dato sceglie~
re. Di queste due parti una è lantana dalla
maggioranza di noi per il suo Ipassato, per la
sua situazione, per la sua struttura elconomi~
ca, IpeT la sua, concezione politica; l'altra non
meno più lontana bell'chè rappresenti elementi
a noi rma1topiù affini. 'Che cosa ve,rrà fumi?
:Mo,lti 'stanno aspetltanldo ,come nei libri del

palssato, una squillo di tramba, .il fatidico gri~
do di guerra. Questo probabilment'e rpuò non
v,enire o !PUÒ Vlenire solo ,dopo Iche l'Europa
.sarà ingra'n pM~te 'caduta. La guerra attua l,e
aSlsume una .diversa forma, la gueNa ,attuale
dura idal 1917 con la parentesi che vi è stata
tra la fine della guerra passata e quest'uHima
guerra. La guerra forse non è mai finita. La
pa,ce è gtata solo una tregua; non vi è stalta

mai una vera rpaice, perchè vi era sempl"e l'idea
di distruggere la Russia. Io. devo dire che del~
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la distruzione deUa Russia i più a:u:toDevoli
uomini poHtici e capi milittalri mi vennero a
parlare fin dal 1919. Si voleva fin da allora la
distruzione della Russia. La Russia bolsce~
vi<ca rappresentava non soltanto ['antiJcapita~
lismo, ma la negazione di tutto il passato. In
Russia vi era stata veramente un"alspra e cat~
tiv:a rivoluzione isenza beUezza e senz,a mai
bOIUeranza, terribile, ma inevitabile. Dopo H
1917 la Russiadovevà cruder,e e molti volevano
che cadesse. La guerra 'con!tinuò e eorrtinua,
la Russia non può !Vivere, senza urti ,e,cosa
ancora più terribi1e, è che no'n può vivere
in pace e non può da aHara lasdar vi'vere
in paice. Nai ,sloffriamo della <sua sofferenza e
non dividiamo molte illusioni dei sfUjoiammi~
ratori, ma in'tendiamo anch.e il loro Slforzo e il
loro dolore. La Russia non può trovar pace in
questo momento: le previsioni non sono pos~
sibili 'o tanto meno facili e neSlsilmoipuò quindi
dire quanto dureràf, questo stato di tensione
CM ci opprime.

IÈ venuto da ;parte idell'Americ,a un aiuto im~
portante all'Europa; ricordate Iperò ,che l'aiuto
cordiale a una parte dell'Europa è venut,o .at~
trruwjrso uomini 1P01iticiche sono dell'1eserdto
e,che hanno quasi sempre una ,concezione mi~
litrure, come Marshall, ,che io stimo moltis:simo
sopra.ttùtto come soMato eohe ora, av,endo fi~
;nito la Isua mi,ssione ,erconomica, ha ripreso il
suo posto militare. La guerra. attual,e continua
e ,da parte deUa Russia. continua non meno
violenta e anehe Ipiù insidiosamente che
dalla parte opposta. Non vi v,oglioafflig~
g1ere eon molte cifre, non v'e ne farò affatto
se pl'eferite. Nonvoglio essere 'troppo noioso.
Vi delbbo però dire Iche la guerra è determina:,ta
da un so,l fatto: tutti ,armano, rchi arma vrwole
la guerra, ,chi arma aspetta la guerra; la pace
non si fa che in un sol modo: rinunzliando ad
armare e rinunziando subito a ogni al'ma~
mento. Quando gli armamenti aumentano ogni
giorno da una parte o dall'a'ltra, vrwol dir'e
-che non 'c'è pa'Cre.E la Russia ha la 'sua re~
,spollsa,b:Hità, peTlchè oltre ad armare, ha ar~
mato destinando ana guerra 'più mezzi militlllri
e finanziari che non gli sltessi 'Suoi nemircli.La
Russia fa un immane s£orzo ed ha un arma~
mento enorme. Ora chi pada in ques,to mo~
mento di disarmodel1a Rus,sia dice una cosa

non ,seria. La Russia ha lo etes,s,o sentimento
del pericolo del,la guerra da parltledei s!UJoline-
miei occidentaH e destina 'le ,SUJemaggiQri ri~
,sorSe aHa guerra.

Voce da sinistra. Mianon è vero!
NITTI. E allora vi dirò, 'se ,desiderate, le ci~

fre; Iecirre vostfle dÌiConoche la Rus1sia ha de~
stinato .la rpiù gran parte del suo hilancio, que~
st'anno, alla guel'm. ÈJ dilfficile ,leg1gerenel bi~
laneio russo in quan1to non vi è nes,sun finan~
ziere Iche possa ren!d{~Jrsiconto di una finrunz'a
basata so.pl'attutto S'U!una economia na1turale
in ,clUitutte le entrartesono fuse ed hanno una
destinazione non definibile ehiarrumernte, main
cUli'si può vredere sempre lo scopo.

Non resiS'te, del resto, Paese non solo più na~
zic)'llale, ma più nazionalis!tade1la Russia. Bi~
sogna leggere gli atti dei congressi russi in
cui la più piecola frase che offendeva il na~
zionaUsmo bols'eevÌ>Courtava profondamente e
,t~uttiprotestavarIlto. Bisogna dire p,erò che la
Hussia aveva spesso ragione di irritarsi per~
chè troppi erano gli insulti, troppe le calun~
nie <contro dies,sa.

Noi invece a:bbiamo 'peDduta la senl8ibmtà. Il
fascismo e non ,soltanto i,l fa;s'CÌismo, ma
i Itempi ,duri ehe rlllbbiamo attraversato, ci
hanno abbrutiti. Qui i più gramdi inslulti pa.s~
Saino comepic'coli indde:nJti. Quante volte ho
sentito dire da una parte che i comunisti Bono
pa,gati drui Ir!Ulssi.Non è vero; no, peflchè i rUiS~
si sono più abili e fanno pagare i loro seguaci.
E quante vo,ue hOl'sentilto dall'altra parte che
gli IlImici dell' Amedea sono tutti pagrati dJa~
gli amerlicani. Anche questa ICOBianon è vera
pel'chè gli armericani sanno ,dove mettere le
mani e non le mettono 'sempre qua dentro.

Ora nOli viviamo 1\raqueS'ta. genera,l'e deni~
grazionfl in ,cui tuUi ci rdispr,ezziamo ed in
cui dispr'ezziamo 1'idea della patria rstess:a. Ai
no.stri tempi ~ Orlando ed i'Ù li ri,cordiamo ~

se uno di noi fosse 'sltatoaJccusato di essere pa~
gato da rstranieri, era qU8s!tione di mOlrte. Non
usciva tranquillamenrte chi lo aveva dettai. Ora
la nostra peHeè indur.ita, ,sopportiamo tutto, e
ci aibbassiamo continuamente. Tra le cose ier~
ribili che ha fatto il fascismo, non è tanto la
distruzione della ,ricchezza, non è tanto< la di~
s'truzione delle risors,e naziollla1i qrwanto la m~
struzione del capitale umano: noi siamodimi~
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ll!uJiti moralmelIl,te ed abbiamo perduto quella
sensibilità che è la forza di o~ni po:polo libero.
(ApprovazionO. Ripeto la stesBa domanda.

,Si farà la gU8Ima? N on ,si farà? I due gruppi

che ,SIano in contesa, arma:no. Ripeto: <chi a,r~
ma fa o deve fare la guerra. q'lH~s'ta volta
armano da una !parte,e dall'altra, ed ar~
mano con 'lo stessofel"V101re. Un solo modo
c'è per evitare ]a gUellra: non armare!
Non 'armare vUOiI dire avere un minimo di
fiduoCÌa nelll'avversario. Qui non e'è nei8SUJIla
fiducia nerI' avversario. Nè voi nei c,omunisti, nè
i comunisti in voi. Quindi anche chi onesta~
mente si Ipropone di s€rvirre il suo TopaIa, 'tro~
va l'incredulità, perehè non può essere con una
parte del suo Paese ill€ntre l'altra resta os,tile.
La guerra viene in tutti i modi, anche col di~
sClfedito. Ormali non è soltan,to la guerrla mili~
tiare, ormai sono tutte 1€ forme ,della guerra.

Nessuno vuole la guerra ,e 'tutti la prepa.rano
inesorabilmente e ci avviciniamo a quel punto
fatale aelThi ci dovremo a:rrestare o s<arelnO ar~
restati dagli avvenimenti. La guerI1a è tale che
gli stessi capi americani si pongono il probJe~

m'a. Quando 'Darlamo seriamen'te, S€ Questa ,sa~
rà lla gl'lande guema ace ne sarà un'al,tra
dopo. NOln vi 'Slcandalizzalte. Gli appl'ovvigio~

namen!t'i o wocaparramenti ehe si fanno, s'oprat~
tutto del petrolio, materia i'ndispelllsabile aUa
gueu,a fntura anehe più dell'aeciaio, 'sono
ta,Lmenteenormi che tuNi se ne pongono il pl'o~
blema, perchè in alcuni Paesi ve ne è tanto bi~
sogno. Si vede dunque nell'avvenire 'an'che l'al~
tra guerra all'orizzont,e. Se vi foslse 's,ta,lta lo~
giea, noi non saremmo, ahimè, a quesito punto!

Gli stesSli pro1blemi, in forma Ipiù moc1emta,
si ]')osero dopo la prima guerra del 1914~1918,

e per noi del 1915~1918, ,che pJaT,eva la più
enorme e ehe,£u minor cosa di fronte a quella
che 'pO'i venne. Dopo Ila prima guerra mOlfildia~
,le ,si £eeero molti €lTriQTifra cui quella di erea~

re l'abominevole SoCÌetàdeUe Nazioni, im~
mondo organismo, che preparò l'ultima guer~

l'a, soprattutto, perchè i francesi e gli inglesi,
ma soprattutto, i francesli, ,che ebbero in mano
la Società delle Nazioni, volevano 'distruggere
nello st.es1so tempo la Gel'll1lania e la Russia,
due popoli che nessuno può distruggere. Non
i1ludetevi infatti, nè meno ora; anche la Ger~
mania ri,sorgeràprima o dopo. Eis,sa è uno

degli elementi più vitali dell'Europa e in una

forma o nell'aiH:ra ri,sorgerà. Noi non avremo
un as'setto e'conomko se non quando questo

Pae'8<e riprenderà il suo eamminio nel mondo.
Il fallimento, deUa ,Solcietà delle N aziani, il

sogno di ",Vilson, galantuomo che aveva c're~
duto a quello 'che diieeva,fuprovoCiato dai fran~
cesi e in 'parte dagli inglesi, che volevano il
dominio de,l mondo e che volevano appro~
fittare, per ottenerla, della ,società deUe
Nazioni. Fu inevi!tabil€ perciò' che, dopo
quakh.e tem)po, la SoCÌ<efà delle N azioni,
arrivasse al suo tota,le diiscredito. Ogni
8,nno pubbliicava ungroSlso volume: «An~
nUJaÌre militaiT'e» e da eS'Slo,8i pO'teva vedere
ehe la Sodetà delle N aZliani, che 'secondo i pat~
ti doveva in dieci anni ottenere largo disarmo
se non 'completo, o,gni giornoprovoca:va l'au~
mento del riarmo. Il mio ottimo amico Briand,
il grandepadfislta di paTole, erra diventato
nena realtà il più grande prepa.rator,e di guer~
re future.

Quindi, Quando sento qui akmni discorsi re~
toriei, di alta fantasia, io mi ,chiedo: ritorni'a~'
m a 1'1Drara a oueste fatuità? Ora la Sodertà

delle Nazioni sì è esaurita. Vi fu però in essa
un gran fatto, dopo tanti vam:i colloqui fn:utti~

feri per i pacifisti e iml'Vili o dannosi per
la pace. Vi fu'r'ono però due Pa'esi che
ClO:tnlpresero il peTico10 e furono i due PaelSi
rhe ora vogliono llcCÌidersi tra l,oro, la
R,us,sia e l'America. QUJand,o tutto par'8va in

rovina. ,dono Oltto anni che si andava verslo
enormi a,e'cresdmenti di suese militari, si pre~

sen'tò ini'1iSnettatamenteal1a Società dene Na~
7,ioni H raunresentan!te della Russia, Litvinof,

e f,ece D!e,l1927 la propo,sta più sbalo'rdit.iva,
ouella del disarmo c,olmpleto. Egli propose di
abolire tut,te le armi; non solo i so'ttomarini e
l'aviazione, ma anehe icanno,ni, le :miltra~li:a~
triei, i fucili da guerra ecc. eClc., 11'er arrivare
aJla .distruzione di tutto dò ,che è la morte
avendoeome meta la pac,e definiti'va. Egli fu
trattato come 'Urn cane sospetto d'idrofobia.
Brliand fece an1eh.e fuori di Ginevra molto spi~
rito (egli sapeva fare dello spirito peir far l'i ~

der,e a dall'llio degli avversari) ed O'ttenne un

facile suec,e:s'So. Briand, già vecchio rivoluzio~
nario, sostenne 'Che i russi avevano fatVo. q'1lle~
sta proposta perlchè intendevano disarmar,e la
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soiCÌetà €Jurolpea crupitali'sta, produrne la 0a~
,duta genera~,-, 'v1 in ques'~o modo arrivare ana

dominazione pr'oletaria.

Io invece sono convinto che la proposta di
Litvinof, fatta in nome di Stalin e lungamente
preparata, 'era in buona fede. La Russia è il
Paese cne ha piùi inlter,esse alla pace. E il
Paese che ha la più g/rande estensione tra
tutti i Paesi del mondo, che dispone delle più
grandi quantità di ma,terie prime, che ha tutto

per sviluppare le Isue risarse naturali. Qua~
le invar€sse ha la Russia a 'prender,e qualehe
~embo di t.eirra viClina 'O lontana? Bisogna p'en~
sa re ~ non vi 'Ìno<rrildit.e delle mie parole ~

che anche ora Stalin è meno 'guerriero di mol~
ti suoi avversari. Egli comprende <il'Pericolo
per la Russia di una gr1all'de guerra e,
sia rprure ,co'n tutlti i difetti ,che !J)Uò avere,
segue la 'Sua apera c'O'l'più grande interesse.
Stalin in ,questo momento non eO'stituisce un
perkolo di gue,rra, è perfino spesso un as~
sertor'e di 'Pa'c€. Palce a 'suo modo, ,perchè coi
bolscevichi. data ~a loro 'concezione, è difficile
qualunque intesa anche sul si,gnificato deJ]e
pajrole. Il bol'slcevko non conoep1.l3cela paoe se
noncO'n illtrionfo della sua dottrina, CÌioiècol
danno dil ogni opposta concezione. C2uando
qui i camunisti parlano deUa pace sono in
buona fede, ma sottintendono sempre la pare
col trionfo comunista. Quando leggo gli ordi~
ni del giorno delle organizzazioni comuniste,
trovo che vi è sempre sottinteso: avrete la
pace ma lasciateci passare, lasciabeci il cam~
mino libero. Ora questo cammino non può
essere libero in una società come la soeie~à
italiana in cui la maggioranzru grandissima
della stessa popolazione non ha gli int.eressi
univoci e uniformi che vi sono in Russia,
quando si tra,t,ta di classi lavoratrici. Qui vi
sano nel popolo tultte le gradazioni, qui vi
sono tutti i modi diversi di intendere la paco:'\,
qui il bolscevismoi non è possibile nel senso
univoco russo, o in qua:lunque £olrma ,si voglia
a:dotta:t'€. Devo ricordarB però che saltanto
due Pae,si in Europa, n,eil deliri,o della Sa~
cietà delle Na'zioni, furono realmente per la
pace. Uno di essi fu la Russia; Li'tvinof, che
è un uomo di talento ~ anche lui come Stalin
georgiallo ea,stuto ~ a:1lidòalta SOICÌ>etàdelle

Nazioni in nome di Stalill e pronunciò un di~
scorso in favore del disarmo totale: bisogna~

va abolire tutte le armi nel piÙ breve tempO'
possibile, le navi da guerra, tutto quello che
interessa l'aria, quello che interessa l'eserci~

tO' di terra, glIi Stati maggiori, dis.truggere tut~
tO' e Itenere '80'110dò che ocoarr'e per la >sicu~
rezza interna di agni Pa,es'econ. controllo ree
ciprO'co. Non piÙ di cosÌ chiedeva. Nessuno
fu piÙ vilipeso dallo Ispi.rito di Briand e dei pa~
cifistiprO'fessianali di allom. Non Soene fece
nulla: quel giornO' però si aprì la via alla
guerra, per,chè, quandO' LiltVinof tornò in Pa~
tria e andò al 'congresso bol'soe'vieo T'11IS'SIO,
disse: «E inutile, non ricaviamO' nulla, non

S'e ne fa nulla. Ora bisogna armare, armare
il piÙ che sia possibile ». E cominciaronO' i
grandi armamenti, anche per la Russia.

Ma illtentativo non era fallito. Un 'llama di
tallento, nanostanlVe i suoi errori, vero 00nser~
vatore ~ questa volta non un rivoluzionaria
~ Presidente della grande Repubblica di Ame~

rica, rappresenta:n1te tipico del partito conser~
vatore, vide che 1'America andava anche essa

al fallimento e che seguitando per quella via si
finiva nena guerra o ~'el fallimento o in tutti
edlu,e. E allO'ra, mentr'e Litvinolf nel '27 aveva
fatto praposta generalie di disa1r:Illo,si pl'e~
senJtò il 23 navembre del 1932 'alla Sad~tà
delle Nazioni e fece una proposta più made~
sta. Diss.e in t,erminichiari che il diSiarmo im~
prO'vvilso e totale IpOiteva impression1ar'e. Allora

,bisognava ridurre gli armamenti di tal guisa
,che si potesser,a anche .sopportare 'senza erisi e
cosÌ arrivare al disarmo tata'le. E pT'opose di
ri,durre gli armamenti 'di un terza. Aeroplani e

sot'tomar'Ìni dovevanO' esser,eruhorrioti; per il re~
sto, tutti gli armamen!ti dav,evano es'sere ridott'i
subito di un terzo. Ebbe a dichiarare cO'n
l,ealtà: «Per me, americano, uomo che segue
la politica del suo Paese soprattutto dal pun~
to di vis't'a fina.nziario, q'lÙandol vi propongo di
distr~uggere un terzo di tutti gli armamenti, vi
prolpongo la cosa piÙ penosa. N ai abbilamo la

'piÙ maderna floltta e noi dovremo distruggere
600.000 tonnellate della piÙ grande e nuova

flotta del monda made.rna e dovrò vedere. can
dolore tutto questo scomparire ». Tu'tto si era
fatto, per la concO'rdia, e non si poteva dil'e qui
che er'a ill c,omunisma che tramava inganni ma
Isi dOlveva dire che era il capitalismo, anche il
piÙ grande capitalismo, 'Che non voleva tutto
ciò. Allo,ra fu un sabota:ggio oontinu9, ill'si'8iten~
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te, soprattutto per opera dei francesi, popolo a

me amIco e che io amo (la più gran .part.e d>ella

mia nuova famiglia >ei miei nipoti sono nati in
Francia), ed 'al quale siano legato da tanti vin~
coli. Conosco i loro 'difetltie le loro viJ1tù.

H fram'cese è il papalIa che più adora la ric~
chezza: ebbene i francesi lo misero in ridi~
Clolloe non s>e ne fece nuHa. Allora cominciò
~da quando fu respinta la propo'sta presen~

ta'ta il 23 novembre '32 da Gibson in nome di
Hoover ~ la terribile gara degli armamenti

che .ciporitò fino alla guerra, proelama'ta nel
1939, ma che già esisteva. Non abbiamo dunque

avuta la pace, ma non abbiamo avuto nemm~mo
la guerra. Abbiamo avuto lo S'tato di guerra
permanente che ci ha portato poi alla situa~
zione attuale. Che cosa accadrà ora? Io non
so. Il dono delle profezie non è da me: melo
hanno attribuito aualche vo,Jta non perchè ;0
r.bbia prev.eduto nuDa di ciò che non ~i potesse

P"'8v8ié!crc. ma ner'chè. àf1'modesto studioso. ave~
va :riunito cifr'e .e do'cumenti e avevo studiato
le situazioni a fondo e mi ero convinto di quei
fatJti che poi, ess,endo inevitabili, Isono a,vvenuti.
Così, ancora, alla vigilia di questa. ultima guer~

l'a, ero il solo che in Francia si ostinava a dire
contro quei maniaci che volevano credere, an~

che in malafede, agli accordi ,probabili o ad~

diri:t'tura certi conIa Germania: «V,oi vi illu~
dete, vi volete illuc1ere! Qui andiamo alla guer~

l'a!:». Ora qui non oso fare nessuna profezia
perchè ogni profezia è anche vana. Con po~
chissime armi l'Italia partecipa ad una situa~
zione che non è di guerra come si dice, ma
che è di guerra nella realtà. Si diÒe che dono~

tante guerre perdute noi armiamo per difen~
derci da altri che vogliono la guerra. I russi
dicono la stessa cosa: essi armano per difen~
dersi dal capitalismo che li vuole distruggere.
Gli ameI1icani devono difendersi dalla insi~
dia della Russia. Hanno tutti ragione? O ha
ragione soltanto una delle due parti? Certo
è ,che non ,siamo alla pIVce,è certo anche che
noi, quando diciamo che lavoriamo per la pace,
diciamo una bugia perchè noi lavoriamo per
la nostra esistenza. Ora siamo tutti in perico~
lo perchè le cose sono giunte a tal punto che
nessuno è sicuro; siamo giunti a tal punto
che la insicurezza del domani .ci iOlpprimequa'si
più dell'incert,ezza de1 presente. E in questo

Senato della Repubblica

mondo io non vedo alltro che la follia intorno
a me. Io criticai una frase di Baldwin che ave~
va. detto che voleva ritirarsi come capo del
Governo perchè aveva intorno a sè la follia;
adesso non oserei più criticarlo. Noi non ab~
biamo intorno a noi che la; follia. Si vedono
Pa,esi che non hanno più nulla" che spendono
come folli, che si indebitano ogni giorno più.
Voi non dovEjte prendere che la cronaca dei
giornali per vedere come in 10, 15, 20 anni
la nostra morale pubblica e i nostri atteggia-
menti sono eambiati. Dopo la guerra si sogna
la pace~; noi la ,sogniamo, ma questa che ab~
biamo non è la pace. Chi arma non crede
alla 'pace, e sarebbe folle, degno di manic~mio,
se credendo alla pa,ce incrementasse gli arma~
menlti in forma così prodigi osa e spingesse
i suoi amici ad imitarlo.

Dunque la nervosità ha invaso tutti i Paesi
usciti dalla guerra. Si può prevedere, non
escludete l'ipotesi, che se dopo questa vi fos~
se un'altra guerra, sarebbe la follia generale,
perchè i nervi non resisterebbero a questo
choc. Però bisogna scongiurare questo equi~
voco mortale di una pace basata sulla rovina
totale di grlan:dissima parte del mondo.

N O'n vi sono adesso in diversa forma che
due avversari potenlti nel mondo: la Russia e
l'America. Siamo ,con l'uno, si'amo con l'al:trlo?
Tu'tti rispondono seoondo le loro t,endenze e
i 101':0bisogni, perchè qui la nostra vita p'erso~
naIe è anche legata alla soluzione di questi
problemi. L'America <Cidà aÌ'llti importan!ti che
la Russia non ci ,può dare. L'America è stata
molto larga: è inutile dis,cuter,e ,se è hene o

male, se nel dar.e ha chiesto in Ciompenso poco
o molto. Sono cose che oramai impof!tano me~
diocremente; possiamo dire 'però che noi non
saremmo riusdti a superare, senza grandi ca~
clute, questi anni difficili, se l'America non
ci avesse aiutato sinceramente e leaImen't:e.
Ci rk:hiede in 'compenso una amicizia, si trat~
ta di vec1ere soltanto: che 'cosa intende come

atti di amicizia. Ormai vi è una follia belli~
ca che prenc1e un poco tutti. Questo bellici~

'. 'sma soprattutto nelle mani dei vecehiamid di~
veIJJtapericoloso. Il mio amico ,conte Sforza ~

mi duole che non sia presente ~ il mio amico

Sforza, vecchio quanto me, nonostante le gio-
vanili parvenze (ilarità), ci illude esi illude.
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Siamo tutti v€lclchi in queste assembloo. Una

dell€ 'cose strane deUe assemblee politiche ita~

lia.ne e del nostro tempo è ohe non vi sono

uomini nuovi di gra.nde volontà ed energia.
Ha;nnofa.tto una costituzione molto' mediocre,
ma non hanno porta,to un contributo di vita e
di p9ssion€. .sia.mo tutti vecehi; Sforza., così
giovanile o'ua.ndo i,o lo creai per la. prima
volta Sottosegretario di Staltoe lo feci nomi~
nare se,natore, ebbi l'illusione 'che fos8e un
giovane mentr,e ne1l'annua.ri,o vidi che non ave~
va che cinque .anni meno di me 'che ero il ca:po
del GO'verno. Anche l'amieo Eina.udi, da me
fatto nominare senatore e imtrodotto in poli~
tirea. ha la stessa età di Sfo,rza. Non vi è gio~
ventlì fra noi.

In ouesto periodo difncil€ non abbia~
ma dato energie nluove. Ora in questa As~
semrblea di vec'chi, (mali noi siamo. non tro~
Vi9illO ,eleT11enti nuovi. In oue:st'!, 'C'aduta toltale
noi dobbi9mo IOlttare CiOlntro difficoltà gravi.

L'onorevole De Gasperi sa che io inorridisco
nel ved,ere anche ora nene ,discussioni \71enir
fuo,rj nelll'Rlltro ramo del ParIrlllnento già ipo~

'tef'bedi 1D11Ovic9PloioRti al Governo, di cui
prega l'onorevole De Ga.s'peri di tenere il me~

no pOlssibHe conto, per le crisi prossime e fu~
ture.

NO'i dobbiamo agire nell'interesse della di~
stensione, degli slpiriti. A 'chi spetta la pro~
fonda tlensione attuale degli spiriti? Ognuno
la at'tribuisce agli avV'ersari. La v€irità è che
questa telllsi'olne è ancora la conseg1U>enza della
guerra.d,el 1917 ma soprattutto degli atti fin
qui compiuti dopo la guerra a danno special~
memtie della Russia.
I La Russia non era un nemico vinto, era

come ho detto, un amico caduto. Mia tutti vol~
lero dividerne le spoglie, tutti Icercarono di
creare ipoteche e ricordo ancora quando due
degli uomini più notevoH che ora sono sulla
scena europea volevano indUl1mi a partecipare
a un movimento per .dichia,rare la guerra alla
RiUlssi,a ,e 'per riunire tutte le forze conse.rva~
trid.

Sapete che cosa si voleva combaHere delJa
Russia? Non l'irreligiosità, non l'abolizione del~
la libertà politica, ma l'abolizione della pr(\~
prietà privata. L'odio profondo per la: Russia

derivava quasi ,solo da questlo. Non 'sono, di~

sgraziatamente, un capitalista e non posso do~
1ermi di questa persecuzione se non come stu~
dioso. Questa fu la eausa pIù profonda di av~
versione per la Russia. I francesi soprattutto
non hanno mai perdona:to; hanno all'che in
questi giorni parlaito della necessi<tà di met~
tere in ginocchio la Rus,sia (impresa non fa~
cile, non a,gevol€ e non sicura).

Nel 1917~19 si è cercato di abbattere la RU8~
sia e non si è rÌ'usdti. Si è riusdti, invece,
s,ala a creare 'una grande Rus'siaperchè quello
che poteva eSlsere o parere Un movimento di
una 'Classe numerosa e ignorante, dopo l,e ,per~
S,Fj,cuzionidivenne un movimento nazionale.

Se il comunismo bolscevico ha una forza di
s.'vtrazione nom è solo perchè rappr>E~sentaun
ideale -economico, che non è il mio lE)che io
non credo pOSisibile, ma pe1'chè rappresenta
s,neora un desiderio di rinnovazi,olne e di vita.

I1comuni'smo ha attrazione, e ciò nonostante
j suoi metodi e le sue deviazioni, come quando

h'l diffuso' le id,ee da noi più lontane e più illlae~
ce:ttR'bilicome fare la guerra nel partito, per il
Har>tito.e sentire 8O'nrattutoper il partito una
nrrihile cosa: in teT11'Dodi ,guerra. come è sltato
già d.etto anche all'estero, il partito! comunista
avrebbe il dovere, se avvenisse la guerra, di
comba'ttere aecanuo alla Russia e non contro la
Russia.. Io sono vecchio e, ho passato ore
di v,era angoscia; io ,che non ne ho la
abitudine, ho piantO' quando ho sentito quec
sti propositi. Niente è più 8ac1'O della Pa~
'tria; queste cose inique vamno dimentilcat'8,
ra1p'pr,esenta,no forrse l'aberfiazione di un mo~
mento, non rruppresentano il vero sentimen~
to di un popolo. Bisogna servire prima di tut~
to la Patria. (Approvazioni). Quando io ero
inl. esilio e gli amici italiani mi venivano a
parls,re di guerra, io mi opponevO' a cdò che
mi proponevano di fare per eccitare la glleT~
ra, io mi opponevo a tutto ciò che poteva essere
inconsiderata rovina per l'Italia. Io dicevo il
'contraTio di 'tUttOlquello che eSlsi dicervano; ilO
dicevo: la guerra non 'può mai essere combat~
tuta da italiani contro italiani, l'Halia al di~
sopra di tu'Vio. Cr:edete voi che i dell'o'cristiani
hanno detto sempre la verità? (Interruzioni
da sinistra). Ma c€r'to, non diver,samen'te dagli
altri. Essi hanno visto spesso le cose secondo
la mO!rale del partito e il sentimento del par~
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tito. Gli artri hanno fatto forse troppo diver~
samente? Nan oso rispondere. Vi fa'ccio la do~
manda. Ora voi deIDolcristiani odiate loaRussia
e voi comunisti la preferite a ,tutti.

In Italia si diffida a.nehe esageratamente
deUa Russia e tutta una 'campagna di 'Stam~
pa non ha fatto altro che ac,cendere gli
animi contro qUlel Paese. Si d,eserivono i
russi bolslc'8Iviehi come deJlinquenti con gli
OIechirossi e che vanno a distruggere le fami~
glie, a sca,ra'ventare sul 'pO'polo la miseria e la
fame. No, i Icomunislti hainno mOlltBresponsa~
bilità, perchè hanno spesso sbagliato nella loro
tattica 'e sbag'liato quando hannO' messo in pae~
8i stra,nieri n problema eosì: noi siamo con
tutta la Naziane ,solo se tutta la Nazione è con
noi. Questo in fondo voleva dir,e il loro lin~
guaggio quando ha;nno minaeciruto in ogni caso
di sahotare un ind'irizzo e una politka ehe
nona;vesse a base cOl1lcessionida fa,re nel cam~
po ecanomico. Hanna allllcheespresso un s-enti~
mento ,che nOn è nazionale. Il terribile fatto
che ci opprime è che noi sentiamo di andare
verso la guer,ra. Ma ve ne è uno maggiore:
sentiamo che questa guerra non sarebbe l'uI~
tima e che dopo questa guerra ve ne sara:qno
altre. Non oCCOrre una grande sapienza per
camprendere ciò. Dapa questa guerra vi sarà
nella più gran pa,rte del mOl1ldJa la più
gr,ande eatastrafe economica ,che si sia vi~
sta: tutte le guene 'Sana seguite da catas'trafi
ecanomiche e questa guerra produrrà una
catastrafe senza precedenti. Bisagna dunque
rendersi conto di ciò e s,e qualche cosa si PUIJ
fa,re per impedire la guerra bisogna far la.
Ognuno tenrta di spaventare l'avversaria. l ca~
munisti minaeciana, ma non fame minruccianlo
anche gli altri? Gli al'tri minaccianO' tutte le
cose insieme, dal momento ehe è venuto fuori
,anche questio terribile equivoco della bomba
atomiea ,come mezzo risolutivo, equivaco ter~
ribile in quanto nessuno sa perfettamente se
loabomba atomica possa da sola o quasi es-sere
mezzo risolutivo. Si ,cer,ca di spaventare. I
russi vogliono spaventare col numero delle
forze, con l'organizzazione segreta, con l' or~
ganizzazione ,soprattutto delle azioni rivolu~
zionarie; gli altri cercano invece di spaventaTe
con le loro riochezzB,e con i pO'tentissimi mez~
zi di guerra. Quando io erO' prigioniero in

Germania, nella seconda parte della mia pri~
gionia io ero in una località a 1200 metri sul
mare, dov,e fa.ce,va ass-ai fredJdo, ma dove era~

vamo più liberi di prima perchè ei consenti~
vano di parlare fra noi e anche di useire in
una certa rstrada. Lungo questa strada io in~
oontravo, durmlt,e le mie quotidiane passeg~
giate, un ufficiale tedesoo ferito aUe gambe ,e

ai polmoni.

A noi era vietato diparlar,e. Io eon i piedi
nella neve, reggendomi sulle mie malferme
gambe, appoggiato su due bastoni da sci, ar~

rivavrO anche lontano. A vevo la volontà di
muovermi e di non morire in prigionia.

Adesso la cosa mi è indifferente, ma alloia
non volevo morire. In quelle passeggiate mi
incontravo su in a~to, in un luogo un po' ap~
partato della collina, eon quell'ufficiale tedesco
bellissimo, molto elegante e anche lui si ap-
poggiava sui bastoni. Volevo parlar gli o per
dir megtlio, perchè c'erà, impedito di rivolgere
la pa,rola a militari, feci in modo che egli
mi parlasse. Mi dis,se: «Siamo perduti, ma
l'Europa <è perduta ». «Ma a voi che importa
dell'Europa?» gli domandai. «No, egli disse,
mi importa 'soprattutto della Germania, ma
noi siamo finiti, p.erchè perdendo, saremo per~
'seguitati in modo terribile e le nostre soffe~
renze dureranno molti anni. Poi ci riprende~
remo ».

A veva il polmone aJttraversato ed era stato
ferito aUe gambe: camminava come poteva.
Disse ancora: «Io devo però tornare a com~
battere. È uno sforzo disperato, ma bisogna
:rare un ultimo sforzo. la devo eombattere an~
cara ». E mi diss.e molte 'ease, segreti della
guerra che io, prigioniero, non potevo utilriz~
zaree soprattutto mi fece vedere le co!se anche
in mO'do che non avevo v,isto. Egli era a capo
del servizio degli interrogatori dei prigionieri,
al fronte mientale, Per il fatto che parlava
tuHe le. lingue dei paesi limitrofi aUa Germa~
nia orientale, era una fonte inesauribile di
asservazioni. Mi di,sse infine: «Non vincere~
mo, non potremo più vincere a meno che non
venga fuori in t€mpo quell:a seoperta che at~
tendiamo ».

Qualescoper'ta? Erano venuti i VI e i V2.
Gli domandai di ,che ,casa si tra'tta'sse; egli
rispose: «È ben altro ». A che cosa voleva
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alludere? Io non so, aveva come una fede in
questa. rsooperta misteriosa Ghe non venne.

Ora, i Russi vivono veramente nelle tenebre?
N on sanno nulla di quanto aecade? Tutti gli
ufficiali tedeschi che essi hanno prigionieri,
tutto quello che hanno !PIOltutouti1izzare all'e~
stero, i lavori compiu'ti sono tutti inutilizza~
bili? Che ,cosa hanno i Russi in questo mo~
mento? Pensano ad una grande guerra a base
polare cui essi sono particolarmente adatti?
Io non so nulla e sarebbe molto pericolo1so az~
zardare ipotesi.

Devo dir€r che la guerra, se vien,e, non sarà
nè semplice nè breve e questo! del resto
è il :parere dt8gli americani più intlelligenti.
L'uomo che ha più contribuito a fare a.cc-et~
tare il Patt!o detto Atl,antico,paUo ch€r non è
atlantico, il ,senatore Vandenberg, uno dei
capi eminenti del Senato, americano e umno
di grande esperienza, par1rando della 'situa~
zione ne ha dettro anche il pericolo. Egli ha
affermato: «Noi dobbiamo renderei conto éhe
questa guerra arssorbirà la più gran part,e
delle nostre risorse ». Erd ha parlato di eser~
cito permanente e di riarmo della Nazione, con
gerietà .e dignità, senza illudere i suoi eon~
cittadini.

Ora io qui in Italia sento molti parolaiche
si affa.nnano a spiregar'8rcome si farà la guerra,
come essa sarà risoluta, l'efficacia della bomba
atomica, i suoi mira,coli e così via. Vorrei dir

loro che così non parlano da perslolIle serie. Il
Libro Bianco fatto compilare dal Ministero
degli esteri am€Ticano sul Patt.o Atlantico non
dice queste enormi favole che si diffondono
sulla, stampa em'opea, re particolarmente ita~
liana. Esso si r-ende conto della situazioner re
ne vede le difficoltà. Il ,s.enatore O'Connell
ha detto che 1€rNazi,oni Unite lottano per 1'in~
tere,sse interna.zionale, ma ha aggiunto, cosa
molto più importante, che il popolo degli Stati
Uniti desidera saperre in quale misura il Pa,ese
è tenuto a intervenire per la protezione degli
altri parteci'panti. Che cosa dovranno fare gli
Stati 11niti? È evidente che, arpprova;to il Patto
Atlantico, la parte ess,enziale nel Patto A'tlan~
tico stesso l'avrà 1'America.

Che cosa dispone a ,nostro favore il Patto
Atlantico? Noi non abbiamo nè armi nè mezzi
di dif.esa consider1ev,01i. La paoe, come noi la

conc-epiamo, sarebbe una piantioellache bi~
sogna coltivare nell'ambito d.el Patto Atlan~

hco. Ma 'siamo, egli ha aggiunto, lontani dal~
là pace. Noi dobbiamo provvedere non soltanto
a noi ma a un gran numero di Paesi aUeati.
Lo sforzo che fa l'America quanto e in quale
limite proltrà continuare? Domande senza ri~
spo.sta!

E noi Italiani? ,È evidente che adesso si ar~
riva a 'Vashington in condizioni non facili.
P,oCioabbiamo da dire., porco da farle. Gli otto
Stati che ,sono gli iniziatori clel Patto Atlan~
tico re noi quattro che siramo ammes,si in se~
oonda linea, arrivi3Jmo quando forse -è già
tardi re s.enza aver preso parte a tutte le intese
prec,edentì. Il Libro Bianco d,el Ministero degli
esteri a,mericano ci ha però illuminatro sulla
situazione. Il Pr,esidente della Commissione
senatoriale degli affari est'eri ha detto: il Patito
nord americano è un aCrcOTdo i11'teso alla si~
curezza, è un impegno preciso. Ma quali sono
i limiti della gerarchia? Chi deve garantire?
E ,che cosa? Ci rimettiamo all'a,vvenire. È natu~
l'aIe, dal momento che non portiamo che un con~
tributo minimo, che non possiamo chiedere :38
non ciò che ci potranno dar€r. La Società dreUe
Naz,ioni si impose anche essa questo compitò:
come garantire un Paese aggr'erdito co,ntro
ogni sorpresa e come leNazioni che hanno
birsogno di difesa? A!lTivò a una soluzione
dopo molto esitare e che io tr.ovairidirCola.
Di,s,se: rSi,amo noi Società delle Nazi,oni che
dobbiamo, se un Paese >è aggr-edito, interve~

nir'e in sua difesa.

Sta bene, ma come si poteva? Non poche Na~

'Zioni furono una dopo l'altra più o meno aggre~
dite poichè 11:onavevano mezzi 'Per difendersi;
e nessuno ,si mosse per a.iutarle. QThesta com~
media sì ripetette. Fu proposta, dopo molto
esitare, una soluzione molto più semplice: a
'dispOrsizione delle Nazioni che Isono nella So~
eiretà dov.eva essere ,creato un esercitocompo~
'sto di militari di tutte le Nazioni, secondo il
numero e la quantità dei loro mezzi. Si voleva
fare un 'esercito permanente int'ernazionale per
difendere la pace. Una eommedia! Come si po~
t.eva. fare un eserdto di g€nti tutt.e diverse, con
i,nteressi diversi, di uomini di dive,rso colore?
Era un'assurdità. Ebhene, questa assurdità fu
lungamente discussa. Tardieu pronunciò di~
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somsi eloquenti, S'cioochi ed eloquenti: l'elo~
qmO)'nza paci,fica di mala ,fede! .Blinì nel rildicolo
p,erchè questo esercito non ,si pote'tte mai ri'U~
nil-,ee nemmeno mai ,formare. Questo periodo

di aberrazioniottimi!ste tè ifinito.
Adesso il pr'oblema che io mi metto di ironte

all'avvenire è assai grave 'per noi. Non !abbia~
ma nè armi, né mezzi ,di lotta. efficienti, nè
difesa. Ag.grediti,chi ci di:l'enderà.? Si parlava
d.eJl'O.N. U., ,ora si parla d'el Patto Atlantico.
Ma primacho il Patto Atlantico ci organizzi
la dif-esa, chi ci dif'0neLerà? E sarà il Patto
Atlantico ,efficiente Iper noi?

Credo che l'onorev,ole De Ga,speriahbia pen.
sato a q'Th8lstoe che 'albbia cercato di rispondere
ano domand'0.

Supponete un'aggr,ession'0 al confine. Chi

vi'0ne a nostra difesa ? Chi ci aiuterà in quella
ora tragica? Il Patto Atlantico non prevede
nionte e non ha mezzi e non lJUÒ riunire oOlse
opposte e diverse. Allora, quale è il nostro
dostino '? GraneLe deve essere l'incubo di ogni
Governo responsabile. Se ess,o non eOll'ta solo
sulla bontà degli uomini ,e sulla lealtà loro,
dev,o pure trovare risposta a questo dubbio

angoscia<so per noi, che ci mette in uno stato
d'animo di profonda incertezza, tanto più
quan1c10 noi siamo di fronte all'icloa che T)]'ende
già anche s'onatori amerkani, cioè la preoe.
cupazione che e,slsi non .possano darei quella
sicur,ezza che ci sal"ebbe nec,essaria.

Io non ho voluto che esporvi dei dubbi, delle

in'c.ertezze. Io 'so che, in quesito momento, molti
sono soddiisfatti. Mi è moHo doluto veeder fe.
st.eggiare il Patto Atlantico, non ancora sot.

toscl'i,uo, come una grande vittoria. No, era
una co,sainevitabile; non ,era una grande vi't.
toria. Bisogna mettersi nella realtà. Vi elica
che non potevam.o anda:r,e daU'altra parte;
quindi non possiamo che accettar,o quanto è
statio fatto, ma ciò non implica che dobbiamo
con.siderarla una lliOlstra grande vi't:tùria. E la~
sciamo le altre premesse. Il Trattato di pac'e
è ingiusto e non onesto e ne,ssuno ha però
anche solo accennato ailÌ una r'0vi.sione.

(~uando sento parla:r,e con tanta ,disinvol.
tura di colonie, di rievisioJ1ie: del Trattato, che
non ci vogliono cons'0ntire, ehe non ci eOns,en.
,tiranno almeno in' questa fase, ciò è per me

una grande tristezza. Veggo anche qualcuno

di quella parte (indica. la sinistra) dolersi del~
la perdita dene coloni.o: sie'te veramente così
teneri d,ell'0colonie? La sola eolonia utile che
ha avuto l'Na1ia, }a ebbi io, eome una oOlnc,e,s~
sione personale di Lloyd George; ebbi la foce
del Giuba e il porto di Ghisimaio, cioè la sola
Z,OinadeUe colonie ehe ha un vero valore eco.

nomico. Ebbene, quando Lloyd George mi f'0ce
la 'concessione, perchè era molto ben disposto,
mi disse: «Signor Nitti, di~temi lealmente, la
cosa vi gi,o:va n'0l vostro Parlamento?~. E io
gli dissi nalturalmente di sì henchè sllipessi

come il Parlamento italiano era sordo a que~
ste idealità! Ma quando Srrrivai in Italia e
volli parlare della nuova coloni'a, per plOICOnon

fui maltrat'tato. Vi era un deputato che beveva
moJrto € .gridava; mi gridò soltanto (era la solra
sua forma di eloquenza!): «Ahollite la guaT~
dia r,egia!» epol, vi fu un altro che urlò:
«Non vogliamo colonie! ». Io non sapevo che
fare perché tem'0voche LI,o,yd George dovesse
ridere di me ,che gli avevO parlato deUa sim~
patia del Parlamento per il ilÌono amichevole
dell 'Inghil tena.

Ora, no,n esag'orillimo! Da quella part0 non
voclo simpatie; nOn vi sono ,state mai simpatie
p{~r le calonie, a meno che le colonìediventino

un sognale di battaglia per qualcosa e non un
sLstema di costruzione.

lo ho finito, signori. Non vi devo oltre stan.
C:ère. Di molte cose ,avr,oi voluto parlare, e se
me lo permettete ve ne parlerò quando vel"

l"anno in discussione i bilanci Io si,edo osu
qu'0sta banco, dopo tant,e sventure, Hempre do.
l'ente, spesso distratto. Qualche volta non s'0.
guo le discussioni pel'chè mi prO'vocano il
sonno, quando si ritolma s'empre ,suglli stessi
argomenti, sulla lotta tra i dUte pa1rtiti: cosa
che a me, in ciò che rè di personale, è discI',eta.
mento indiff.erente. Io cereo, so pOSiSO,lancora
la via per serviI"e il nostro Palese. Vi l'acca.
mando, in que,sto momento, nOn pensate al Go.
verno. È Idifficj],o a me, IS'Onon irmpossibil€, va.
tare la fiducia al Governo. So che quanto è
accaduto e accade ora è conselguenza di tutto
quel che è stato fatto prima. Ma ritengo in que.
sta ,ora pericoloso e colpevol'0contribuire a
cr,oay-e, quando il Gov,er'llo nan può tornare sul

passato e dev,e dispom"o di tutti i suoi mezzi
,e di tutta la sua calma, nuovi imbarazzi. Le
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mi€ parole se hanno anche avuto un signifi~
cato critico non hanno un ,significato di l,atta.
Ptmsate, "onorevole De Gasped, aUe vo.stre,
alle nostre responsabilità.

N on vi preoccupat€ più oltr€ di rimpasti
ministeriali. Agite .solo pensando al Paese
€ non ai partiti. Fate il meglio che potete.
Io ho vistoeome i vo.stri a,vversari sbaglia~
vano quando volevano vincervi coll'ostruzi0~
nismo e col rinvi,o. Ho detto una fras€ in~
giusta ,forse: «Come volete vinc81"8 De Ga~'
speri con le cos,e che p€r le sue Et€SSe ori~
gin i De Gasperi conosce meglio di voi? l'.
L'o.struzionismo nel Parlamento ,aust.riaeo era
la grande arma di battaglia dene minoranze E'
il rinvio è la forma pa,rl,amentM'e più este~
nua11ltle per chi possied,e la calma. Onor,evole
D13 Gasperi, voi avete vi.nto in quersta prima

'lotta: ora bisogna vinoer,e l'altra lotta. Noi non
vi cr,eeremonuove rdifficoltà, ma voi dovete
sentire che ora comincia,no 113vÙ'stre v,ere dif~
fi.coltà. Voi dovete sentire che dovete vinc,ere
questa prova terribile. Io pr'evedo fin d'ora il
parziale insuccesso dei nostri plenipot,enzia1'i
contro il dil~tt,evole ottimismo dell'a.mica Sfor~
za, che ha il so1'1'i,so facile ed il cuore t,enero.
Contro le sue illusioni, il mio ,spirito inquieto
porta una pal'ola di dolor13. Io so ch€ ,egli .si
inganna .o quindi inganna. L'Italia ha ora un
solo nemico p13ricoloso: se st13ssa. L'Italia, è
facile alle illusioni: v,edete come 'si abbandona
già alla dissipazione sulla basle di aiutispe~
ciali, e nOn oe1'to lungament13 durrevoli degli
Americani. ,Si spende facendo atti di :dissipa~
zione e debiti. L'Italia non risparmia ,e sp-ende
s,enza nec.eslsità in Ù'ra difficile, assai più i2h13

l'Inghilterranon ,osi spendere. Io, ad .esempio,
ho raccolto una serie di inviti che mi umi~
liano: dovrei andar13 ogni giorno qui o là a
ballare, e a b aIl a l'e in frak, quando si pensi
che un f1'ak ora c'o,sta almeno cinquanta o ses~
santa .mila lire.

Dopo grandi guerre, anche se fortunate, io
ero abituato a fare 'o. imporre come uomo di
Gov,erno ben altri sacrifici.

Io fed la inaugurazione della prima legi~
s1atura dopo la grande guerra vittoriosa pre~
.senti il 1'13e tutti i ministri e volli che i depu~
tati che venissero modestamente, nemmeno in
frak, come voleva la tradizione, ma che venis~

sera 111tait. Noi siamo una demo,crazia, non
ho mai visto un Pa:e.s13 m13no (democratico di
questa nOlstra Italia attuale n13lle abitudini,
nella dissipazion13ed in quo.sta inco.sÒenza (1el
pericolo.

Tornar€ all'antko, port.a,r,e la digni:tà: sal~
vare l'Italia! Il nos'tro sforzo deve essere
questo .13 salviamola l'Italia con la volontà
e con la digni1tà nostra. (Vivi applausi, molte
congratulazioni) .

(Lo sedula, sospesa alle ore 19,15, è ripr'e~
sa alle ore 19,30).

Presidenza
del Vice Presidente ALBERTI ANTONIO

PR.ESIDENTE. È iscritto a parlar13 il se~.
nato re Li Causi. Ne ha facoltà.

LI CAUSI. Onorevoli colleghi, il Presidente
Nitti nel suo discorso, nel quale ciascuno ha
trovato la parte ehe gli convien13 a tal punto
che guardando alle apparenz,e ed esaminando
le premèssE: di alcune sue affermazioni, avreb~
be potuto dedurre, per lo meno, le sue riserve
sul P3Jtto Atlantico, ci ha detto una cosa inte~
1'e8sante ~ secondo me, l'unica cosa intere8~

sante ~-che, in fondo, la guerra è incomincia~
ta 'contro l'Unione Sovietica, ,dal 1917. La frat~

tura sar-ebbe avvenuta nell'Europa e Ipoi nel
mondo n13,11917, in So.gUi'tOalla R.ivoluzione di
ottobre «A,spra .rivoluzinne» ~ la definisce

l'onorevÙ'l,e Nitti ~ perchè fra tutte le rivol'u~

zioni è quella che ha inta-ccato neJ pro>fonrdo il
privilegio; e aecenna,va ,che, non per ragioni
ideologiche, i finanzieri francesi spingevano
alla guerra: Its desiraient la Russie en genoux,
come egli d ha Idet,to, perchè volevano essere
rimborsati dei 101'0 pr13,stiti, perchè i grandi
prOlprietari fOllidi>ari, i signori feudali, i gran~
di speculaltori vo.levano riaver,e la direzione
eCOlnomica13 politi'ca del P,aes13!

Poi, l'onoT13vole Nittici ha 'soittolinooto che

l'Unione Sovi'8Ibka è stata cosltant13mente un
paese pacifIco per la natura stHssa della rivo~
luzione da essa compiuta e quanto alle con~
tra,ddizioni IdeI mondocaJpitaUs,ti,co, che l'€Isi~
stenza stessa dell'Unione Sovi,etica rucuiva, egli
ci ha detto che gli uomini responS'ahili dell'U ~
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nione Sovietica, volevano la pace e lavoravano
per la pac€. N onsappiamo perchè non ci ha

de'bto che all'che ora gli 'uomini responsabili
d'cll'Unione ,sovieti,ca 'Vogliono la paòee lavo~
mna per la palce,e ne hanno, dato la prova.
Harmo fatto ipa,ssi necessari, hanno svolto e
svolgono l'azione necessaria per o,ttener-e, p€r
ma,ntenere la pa'ce, p-er S'congiurare la guerra,
Nè il,senwtore Nitt:i ci ha detto che i motivi del~
l'asprezza, tlellt'" ,durezza dell'attacco contro
l'Unione Sovietiica ~ ci ha 'parlato delle 'calun~
nie,delle menzogne e delle campagne di diffa~
mazione contro <l'Unione Sovi-etkà' ~ oggi sia~

no giustificati da ragioni che si diversifichino
dall'odio verso la Rivoluzione di ottobre, vel'SO
il paese delsacialismo, ,dei gruppi reazionari,
dei gruppi imperiaUsti<Ci, cioè dei prestatari di
denaro. Anch-e oggi, cioè, la guerra è volut,a
non dalJa R1wssia, ma dai gruppi dirigenti del~
]a economia calpitaEsti<ca, daUa espressione più

aMua,le, più modo8rna, la espressione ultima di
questa Bcono,mia. I gruppi imperialiistici non
sono invenzione dei camunisti. Non sono in~
VOJìzioni di Lenin: è l,a realtà quale <Cista di
fronte .e che individuiamo in tutti i Paesi, ma
che oggi sopra:ttutto, a differenza del 1914~ 18,
a differenza del 1939~43, questo gruppo illl~
perialista è espr'elsso da una ,sola grwnd-e po~
tenzla. 11 fa.tto nuovo, la situazione nuova po~

Jiti'ca di questo mO'mento, è appunto l'esisten~
za di un gruppo potentissimo, che aspira ana
egemonia moncLia,le, per ,cui la guerra che si
vuole scatenare per canservar'e lla 'potenza, per
sviluppare la potenza di questo gruppo eg'e~
mane, sarà una guerra mondial,e.

Il Presi,dente Nitti si rammarka, a,nzi è an~
gos'Liato ,dalla posizione che i comunis'ti han~
no assunto, secondo la quale ossi sar,ebbero

antinaziol1'ali ed a,ntipatrioti, e quindi merito8~
robbmo di essere messi al bailldo della ]]a~

zione, al bando della Patria, meriterebbero
]a gaJ.ol'a., merHerebbero la so'ppries,sion-e non

solo politi<ca, per'ehè non vogliono mettersi
,~ tralduC'endo il suo concett.o ~ al s'8guito
di questi g'I'uplpi imperialistici~he vogliono
imporI'e il lmo dominio. Cioè noi saremmO'
antinazionali, non faremmo .gli interessi del~
la Patria, in quanto nan identifichiamo gli
into8ressi della Nazione ,e gli intm'8Issi della
Patria con gli interessi dei gruppi dominanti,

dei grUippiche ,determinano la situazione di

guel"I'a,dei gruppi ,C'he vogliono la guoI'ra in
contI'asto invece con il ]Ja.ese d()l socialismo
che la guerra non vuole ed agisc-e perchè la
guerra non lCi sia.

Ora queste contraddizioni ho voluto rilevare
perchè mi servono egregiamente come spunto
per la breve disamina che farò del quadro in,
,t.erlllazionaI.e e nazionale, con 'Un aeceuno an~
,che regionale alla SilCilia, dal punto di vista

econamica.
Ieri sera il senatore Merlin mostrava di os~

ser,e veramontecommo.sso, attraverso i suoi

a'c<c,en'ti,della sorte della Polania e pmnrava:
«La libertà della Polonia, la Polonia 11QInè
più un Paese indipendente, la Polonia è una
pedina o un satellite, come dÌiCe l'O'JlOr'Olvole
Sforza, do8ll'Unione SovietÌ1c'a; l'epopea della
Polonia, do8i suoi mar'tiri, dei suoi santi, la
civiltà polaoca, la grandezza ,dei 'Suoi poeti,
tutto Icalpestato, la Polonia è come se foss,e
stata profanata, infamaita.

Antonio Gramsci, dur,al1'te la sua perma~
n,enza nel carcen~ era un attento anno'tatore
di quello dle si publblkava o cho poteva giun~
gergli nel 'si1enzio austero ,delLa sua 'C'cHa;
noi che stiamo cercando di r'aiccogliere tutto
ciò che ha la,scia!to, nQn 'per noi soli, ma per
il Pa'8,se,p8r la ICiviltà, per il mondo, leggla~
ma nell'uJ.timo suo vokUime sul «Risorgi~
mento» questa .nota,: « Il " Marzocco" nel pri~
ma ,gennaio del 1929 l'ipI'oidu ce da una rivista
polacca il seguente brano ,di uno storico po~
lac'co (naturalmente non comunista perchè si
era nel 1929 e in Polonia non si potevano
pubbHcare ]ibri e rivi,srtecomuniste) in 'cnisi
dice: "Il 13 luglio ,de] 1792 una NaZJione che
contalva 9 milioni diaibitanti e dw aveva 70
mila soMati sotto 108armi, fu eonq'u'istata sen~
za essere stata vimta. Il 3 maggio del 1791 si
,ora proclamata una Costi,tuzione il cui spirito,

largamentedemO'cratico, poteva essere un pe~
rircolo per i vi'Cini, il l'e ,di Prus.sia, l'impera~

tore d'Arustria, lo zar di Russia, e ehe aveva
pare1c'chi punti dicontatltown la Dichiara~
zione ,dei Diritti dell'uomo e del cittadino, vo~
tarta dalla CostHuente francese nell'agoHto dol
1789. La Polonia fu conquistata con la piena

'connivenza dei nobili pola:cchi, i qua1i, più
previdenti dei loro confratelli di Francia; non
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avevanO' atteso l'applicaziane d.ella Carta 'ca~
,stituzianale per'provocar€ l'intmvento S'tr.a~
niero. Costal'a Ipr,efi81'irana v,endere la Nazione
al nemico piuttosto che 'Cedere la henchè mi~
nima parte di ter'ra ai contadini; preferirana
cadeI'e in servitù anzkhè cancedere la libertà.
al pO'pala" ».

L,a spartiziane della Palonia: quanto i:nchia~

stro, quante lacrime, quante prateste, quanto
sangue! NeUe guerre d'indipendenza e per la
libel'tà. ,(Lei:popoli, da allora, noi abbiamo vista
'campioni palacchi ba,tltersi intut't'e le Nazioni
in >cui si lottava per la libertà; erano 'uomini
che nan patevana più lattare per la libertà del
]01'0 Paese,poi'chè la ca,sta dominant,e, i gran~
dipraprietari 'terrierichiamavano il nemko,
piuttasto che c.edere Uln di'ta di terra ai can~
t,adini.

Anche nel 1939 i baroni palaochi, temendo
.che i cantadini volesserO' la tBrra, e la sola
presenza deglieserci-ti sovi'etici in Polonia
avrebbe determinata Inei contadini la va,lontà
di libera.rsidella schiavità, preferironO' di es~
,sere schiacelati dai nazisti piuttasto ,che 'per~

mettel'eche l'es,ercita savi.etica alleata, iCan
quella lealtà. che distingue l'esercito de,l Paese
del socialismo, pO'tesse .difender,e la Naziane
polalc1oa, difendere il popola lavaratore pola>c~
co, nan i baroni polaicchi. Perciò quaindo si
accenna, per denigrare, a,lla azione liberatrice
dell'Uniane ISovietica nei Paesi in cui es,sa 'COin
la sua forza miHtare ha determinato la SICOrri~
parsa dei ceti campromessical nazisma, 'col~
laboratari col nazismo, mantenendO' fede agli
impegni a'pertameltlte proclamati alla vigi.Iia
della gueTra e, cioè, che avrehbe difeso l'in~
dip.endenza delJa Na,zione, e insta.urato regi~
mi di libertà .e di democrazi,a, mi viene in
mente invece il mO'da can (mi glialngla~ame~
6cani hannO' proceduto in Sicilia non appena
sbarca,ti. I contadini all'arrivo dei liberatori
angla~americani offrivanO', insiBmea tutto ciò
che potevano offrire, gioia e entusiasma ed
andavano incantra .alle prime jeeps 'co,n l,e
bandiere delle Naziani Unite, delle Nazioni ChB
erano legate da un paHo di guena; ,e cioè,
altre che ,can la bandiera italiana, can quella
inglese .e quella. americana e ,savi,etica. Ebbene,
gli inglesi e gli ame'ricani, la prima casa che
f8Jcevano, era di dire alle popalaziani festanti

che la bandiera savieti'ca nan alndava e ,che
bisogna1va ritirarla. Il primo tremendo colpa
fu quesito, la prima ,enorme delusione per i
contadini che -domandava.no: e pel"cIrè mai la
bandiera dell'Uniane Sovie'ti'ca dev'e essere ri~
tiraitae deve rimanere solo quella degli inglesi
e degli americani? Chi del!Uldeva i .conta1dini,
chi ric8Jcdava nuavamente icantaldini nella
pasiziane di diffide'nza? Eoca la necessità della
lotta, de.ll'illltervento della cJ,a,Ss.e aperaia alc~

'can'to ai call1tadini, perchè la ,caduta del fasd ~

sma nan ribadi,sse la schia;vitù dei conta,dini
siciliani. È qui tlutto il problema, lo ha detto
il prelsidernte Nitti; gli angla~a;mericani difen~
dano la grand'e 'prapri'eltà, il manapolio '8'sasa
della terra.

L'anorevole Nitti si è cMesto: la guerra
verrà? Speriamo che la guerra guerreggiat-a
nOn vengia, ma la guerra e'è già. Egli, come
è naturale, si rÌ'feris'ce alla guerra fredda.
.es'pr>8ss'iane non inventata, da nai, ma co:
niata propriada;gli americani, dai giornalisti
americani, dagli uamini res'ponsabHi ameri~
cani, per significar.e q'u8s'ta valontà. di pr8'da~
millio mondiale dell'imperia1islillo americano.
C'è nel mando occidentale qualcuno che
esprime delle riserv-esulla eapacità dirigente
della potenza americana, di questa enarme
pot,el1za diventata mositruosa, dopo .che i ,due

gl'a'ndi 'call'carrenti, Germania e Gia:ppone, sono
stati eliminati, dorpo che le altre grandi paten~
ZoOimperia.Iistiche man'diali Ba'na state in:deba~
lito. Chi ha conialto il termine di guerra fred~
da? È questo gruppO' dominante, se nan ancara
dirigente. PeI1chè, il mO'do 'in cui agis'cano gili
11o;ni11i che dirigano la politica americana,

q'twsta mista di brutalità e di ingenuità, sami~
gIia alla grossalanitàe a.IIa mancanza di tatto
checantrad1distingueva le caste dominanti teu~
taniche. Ebbene, è questa guerra fr'edda che
si vuale ancara sviluppare, estendere e wvviac
re a trasformarla' in guerra sanguinosa di
sterminio. Alla origine della guerra fredda
non vi sono ragiani i,dealagiche, l'agi ani di
civiltà: la dilfesa dellla libertà. Una preoeclU'pa~
ziane di fandi, una grande enorme preQ1cc'Uipa~
zione per i dirigenti dei manopoli amerieani:
che ne facdama di questa immenso apparatO'
industriale? Che ne faeciama di questoenar~
me apparatoecoIlomico, di queste forz,e pro~
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duttive ingenti che, per l<e contraddizioni del
E:istema capHalistko, pel' l'appropriazione in~
dividua:le del profitto non possono ga<rantirlCi
il guadagno? L'imperialismo amerkana si
trova di fronte ad una Europa impoverita {)

giuoca in pieno la contraddizione tra le ne,~
cessità di espol"taree non volere importaro;
la impossibilità di pagare dei Paesi verso cui
si espO'rta, por ora gratuitamente, a attraverso
prestiti od investimenti, e che dovrebbero poi
diventar,e autonomi e aggiustare ~ come si

dice in termine 'teeni:cO' ~ la bilancia dei pa~

gamenti e 'crearle un certo equilibrio e'cono~
mica. Questa è la preoccupazione di fondo e
ce lo dicono tutte le riviste economi1che, naIl
ISOllo americane, ma inglesi e franeesi; ce lo
di!ce l'azione d1e svolge sul terreno {Konomico

finanzial'io il Dipartimen'to di Stato, soprat~
tutto il nuovo piano di espansione coloniale
mondiale erm:nCliato 11ecentemente da Truman.
Un giornale dal titolo ben noto, il « New York
Times », annunziò che ,su 580 persone inter~
rogate negliSta<ti Uniti 11'89 per cento si è
dichiamto partigiano di una palitica di aiuti
all'Euro'pa per opporsi aHa politica a'ttuale
dei Soviet. Ora quest<e 580 persone non sono
dei semplid uomini della strada, ma direttori
di impr'ese. dirigenti simla1cali, giudièi, av~
vocati, giomallisti, cioè lo strato diriigente del~
l'opinion,e 'pubblica colta degli Sta:ti Uniti,
cioè lo stra;to che fabbrica l'opinione pubblica
e diffonde la psicosi di guerra. Il 90 'per <oento
di queste 5F~0persone è dis'posto acorr8re il
rischio dell'avventura militare. È <stato rife~
rito, mi pare dal collega Terralcini e non so
se anche da quaIche altro collega di questa
parte, come la rivista «Life », attraverso una
sua 8'crittric,e, conclude 'Casì un articolo:
«Il nostro po<polo ~ il popalo ameri'cano ~

non vuole nè la crisi nè ila guerra; ma ,se do~
vesse seegliere, priefmirebbe la guerra ». E
allora eos'èqmGisto diffondersi sulle ragioni
ideali di questa guerra, questo diffondersi
suUa libertà, suMa difesa della libertà, sulla
dHesa della ,civiltà; di quab libertà, di quale
civiltà si parla? È la libertà dei gruppi diri~
genti dell',economia americana di rovinare Ìil
popolo, aI fondo deUa quaI,e e'è la preoccupa~
zione di mantenere in pieldi, 'come si di1ceva,

l'enarme impakaltu~ra industriale degli Stati

Uniti; la necessità di crear,.,i economie com~
plementari cioè di subordinare le economie d'e~
gli altri Paesi a questa economia Ipredomi~
naITte. C'è dubbio 'che è 'questo il problema
'cssenziaI'8, c'è dubbio che tutta l'azione del
Dipartimento di Stalto amerkano tende appun~
to a creare queste condizionipe.r 'Cui il piano
Funk, di nazista fattura, impaJlidisce eli fronte
al piano Marshlall e a <tutti i suoi a:mmeJ1inlcoli?

Vediamo un po' <che <co:-311vuoI dire questo
nuovo pi1ano di espansione cololnia:le mondiale,
eioè qllesto gramdioso fiatto per {1uidopo 80 anni
che il <calpitalismo europeo si era spartito il

mondO', si era a:ppwprilato di <tutta l'Africa, ave~
va con la vioil,onza fatto spalancare le porte in
Asia, era penetrato in tutti i conti n<enlti, si era
cre:wto quelle impalcature imperialistid1e chi
cOlTtralsti deUe quali <sono naite le prime due
guerre mondiali, ades<soil 'problema è ~della
srubordinazione di questi imper.i coloniali, la
subordinazione di queste Pot,enze impmialisti~
d1e europood<8'classatc, sotto il 'tlalloue' del~
l'imperia,Hsmo americano. E basta leggere
quello che s'erivono i giornali per ve,clerO' che
cosa significa la presenza viva di speculatori,
industriali, negl'ieri ameTi'calli, imprenditori
americani nell'AfrÌ<ea del Nord, nelle 'colonie
clel (jongo Belga, nelle Coloni,e 'portoghesi, ne~
gli Stwti arabi, dall'Egitto all'Arabia Sandita,
]]81 vicino Ori<el1lte, nell'lrak, nell'Iran; che

cosa significhi ri'pristinare in Gi'appone il do~
minio clelle vecchie clil<ssi che detenevano il
potere economico e quindi galvanizzarle e
fade rivivere; l'ho <cosa significhi l'inlterv<ento
economko, degli amerilcani in Indonesia; che
COS? significhi, 'Cioè, qne<sto Patto di Bruxelles,
davo abbi'amo il Belgio, l'Olanda, l'Inghilterra,
cioè coloro che detengor\o gli imperi coloniali
e che l'Inghiliterra credeva di dominare, di
dirigere, di 'controllare ,che sfuggono per la
grande fOl'za cli espansione del capitaIismo

amerÌ'C:ano anehe al controllo rlell'InghiHorra,
a, tal punto che l'lnghilteT1ra, l'Olanda ed il

Belgio, incapaci di dominare i movimenti di
indipendenza dei popoli ,coloniali, eedono una
parte del loro domiruio <a:gli Stalti Uniti c di~
ventano i partners subal'terni, i soci <esecutori,
coJoro che atitraiverso il loro appa:rato militare
fanno gli in'ter0ssi degli Stati Uniti Ischjac~
dando i mavimenti di liberazione.
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Mi volete dire, o amid e colleghi, se dalla
parte dell'Unione Sovietica ci sia a1cunrchè
che dimostri un 'pia/no di dominazionemon~
diale, cioè se !Ci sia nel:l'Unione Sovi~tka la
vollontà di espansione, la volontà di di,st,r!Uig~
gere l'indi'pendenza economilca ,e pol,i'tica degli
aHri Stati?

M~ci siamo dimenti'cati, o non abbiamo te~
nuto ,conto in questa discl18'sione,che non si
vuole las:CÌaJre nessun margine alla libertà
economi'ca degli Stati europei che ,sono sotto
il controllo del Piano Marshall! Avrete ,sen~
tito loertamente parlare delle liste di discrimi~
nazione delle meI1ci da esportta.re, doè del
cO'mmercio eUJropeodall'E,st vel1SO l'Ov81st,e
vkeversa,e avnJte sentito pal'lar,e delle rpres~
si ani enormi che ,si 8011'0 esercitate e 'conti~
nuano 'adeser'CÌtarsi su quest'i :Struti (;he non
pO'ssono commer'CÌare liberament,e, 'cioè non
pOissono SvHuippare la loro economia e deb~
hono sottosta.re all'imrpero del dollaro. E,ssi
vorrehhe/ro, come il buon senso dei t,ecnici
economici, come il buon senso dell'onorervo1le
Merza:gmasuggeris1c,e, sviluprpare i loro con~
tatticommerlCia,licon gli Stati dell'Oriente eu~
ropeo, tanto 'più ehe dai Icakoli che gli esperti
fanno ~ naturalmente a:prprolssimativi ~ ap~

pare ehe 8e non si sviiluppano relazlioni fra gli
Stalti dell'Ocddente e quelli dell'Oriente, nel
1952 non sarà possibile nessun riequilihrio,
non sarà pOls,sibile risanare l'econO'mi,a e!Ulro~
'pea. Ci sono ra'pparti, Icifre,conclusioni di 'co~
mitati appositi che afferma,no questo. Abhiamo
visto le pressioni ,che sono ,state esel1Citaite
sulla Svezia, sulla Danimar,ca ed in genere
su tutti i Paesi europei per impedire 10 svi~
luppo di questi scambi. Questis'camhisareJh~
bero complementari, in:tegrerebhero l'economia
dei Paesi orientali 'con quella dei Pae1si occi~
dentali, mentre l'economia dei Pa:esi ocdden~
tali èconcoI'rente con quella degli Stati Uniti.
Da qU€lst'UI~timo fatto nasc,e una 'contraddi~
zioneche tende ad es'plodere, checontinua~
mente esplode, porchè l'Inghilterra cerca di
sottrarsi a queiS'ta :camicia di Nes,so e tutti gli
altri Paesi tendono alla stessa mè:ta, :cer:cano
di Isviluppare accordi bi1ateirali 'con gli Stati
del:l'Est. Tutti gli Stati occidentali oer'cano di
sfuggir{~ al rigoroso divie,to di guesti accordi

e 1Janlto più Ici riescono qua:nto più sono forti.

Il nosltro Paese ha fatto un patito hila:tlerale
con l'Unione Sovietica. Si tratta di un atto
politico di girande rilievo, di sagg'ozza, di op~
portunità. Ma questo Pwtto sarà fl'1JistraiÌo dai
divieti, dagli interventi degU Zellerha,ch e de~
gli Hoffmann. Così, ad 'esempio, le di,odmila
tonnellalt,e di zolfo che la Sicilia, ,secondo l'ac~
Garda, dovr,ehhe esportare neJl'Unione .sovie~
tica, verranno t.rattenute, colpi:te dal veto am8~
dcano. 80no di ieri gli i'llterven:ti brutali nei
eon1:ronti delna nostra indws'tria meecani:ca,
che aveva ri'cevuto ordinazioni di mac1chine,
utensili -o attre'zz'a'ture economi1che varie e che
sono statB disdette con la conseguenza del li~
cenziamento di decine di migliaia di operai.

Dunque noi ci troviamo di fronte' ad un pia~
no di as,soggeHamento della economia prepon~
derantB verso le econom'ie disfatte verso le eco~
nomie più deholi, verso le economie indebolite
in conseguenza della guerra. Siete contenti di
questo faHo? Cioè, è questa la lihertà che voi
vol,et,e? È q'lilosto il mod!o di IsentiTsi liberi?

Sovente, durante lo svolgemi di questo di~
bat,ti,to, dai settori della maggioranza è ISltlalta

rimproverata la non collaborazione degli ope~

l'ai: «Non ,collabor1azione! Non cOlllaborazio~
ne! ». Ma scusalte, si può ,colla'borare eon chi
vi manda via, con chi 'interviene e vi meHe sul
lasltrico, cioè con chi vi priva :del pane? E al~
lora vi si,ete domandati ~ domandate al Pae~

se! ~ i,l peT'chè di questa tremenda, terrihile

avvel'iSioneper !'intervento degli Americani in
casa n01stra, senza che que<S'to,mai abbia si~
gnifica,to nellawscienza delle dalssi lavora~
trici italiame, ing.ratitudine per quel'lo che gli
americani hanno fatto per noi, per gli aiuti
che 'ci hanno dato, senza che qrwesto abbia mai
significato mislconos<CÌmen:to derUa necessità in
cui noi ci isiamo trovati ,e 'Ci 'troviamo di coor~
dinar,e i nostri sfO:I'zi di 'popolo Iiberocon al~
tri 'popoli liberi. Ad ogni momento voi gridwte:
«Viva la libertà! », e che siete l'es:pr,essione
dBlla volontà di un 'popolo lihero; ma voi, ma:g~
gi,oranza, ,che aceetta'te le condizioni di ser~
vitù imposte dagli americani, rispondet'e voi
se siete liberi! Le c,lruS'si lavO'ratrici non si
sentono libere: sentono nelle loro 'calrni il mor~
so :della fame e della miiseria di fronte ai li~
cenziamenti. Amici miei, la libertà che serve
a voi è quella di a,1'Ouni gruppi che ,stanno
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bene, di quei monapalistiche attra,versa laUe
interne, nel seno stessa dei gruppi capitali~
stiÒ, sono riUlsci,ti a fa,l'si la parte del leane,
influenzandO' la Stato, intervenendo neHo Sltata,
dispanenda dell'a.ppara,ta della Stato, a danna
dei piccoli e medipradUlttori, ,di Icalaro, cioè,
{:Jhesana stati Irovinalti ,dalla palitica c.ieca
(lella deflazione, da una paHtica finanziaria,
non so quanta dotltrinaria, ma che è struta .certa
dannosa per i piccalli e medi 'ceti ed è danna/sa
anche per oerti complessi industriali che fannO'
capo all'I.R.I. PalHica finanziaria edecana~
mica che ha favorita salo determinati gran~
dissimi <camplessi indusltrriali,alla testa d{)i
quali vi ,sona quelli che hanno le leve dica~
mando in mano e che IcanltilliUiana a rafforzarsi
l,egati all'imperialilsma americana, subor'dinati
agli inter,essi della ,straniero, sia essa lo Stato
del V ati cano, .si,a, saprat,tUltta, i,l sistema ma~
napolistico degli Stati Uniti.

Vai davet.e, ess,ore ca.sì pazienti da canson~
tirmi di dimastrarvi, inv,ece, iCan i fatti, quale
è il m€tocla attraversa cui l'Uniane Savietica
lega ,la slua ecanamia can i Paesi di nuava de~
mOiCiJ'azi,ae can tutti i Pa€si. Avrete letta il
tristo del Trattata di cammerlCÌa itala~sovietiC"o,
del dk,embr"e 19-:18: nei nastricanfronti nes~
suna clausala che vaglia .significare la mi~
nima Ì1wad.enza, la minima lesiane della 110'.
stra indipendenza econamica. Perfe:tta parità,
formal,e ,e sastanziale: patta concardata, patta
cammorciale, trattata. I cantrasti si risolvonO'
can Ie trattative '8 lo s't,eSlsa spiritO' la Hussia
parta nelle conclusioni di analoghi trattati can
i Pa,esi che 'essa, a:ttraverso il sangue dei sua~
figli, hacantribuita ,a libe1'are. E sona tutti
patti pubbli'ci. Ecco la profanda. diff,erenza tra
il moda can ,cui l'imperialisma ameri.cana im~
pone la .sua volantà 'e la oollaborazio,ne 8CO~
nomiea off,e:rta dall'U.R.S.~. Voi sapete che lo
:cdlomaattraverso cui ìl Paese imp0rialistica
tendo a perpetuare la dipenl10nza eeonamiea,
la debolezza eoonamica, la inferiorità eeODo~
mi,cadei Paesi ,satelliti, è quello di candaì1~
narli ad una determinata struttur,a ,eeanamÌl;,a.
Il Paes,e imperialisti.co vuale che si produeano
per esso ma't>e,rie prime, tutt'al più s,emi~lavo~
rati; impone pO'i i .maDufalttia prezzO' di ml)~
nopolio. L'opposto avvi,ene nei rapporti di
scambio tra l'Unione Sovietica e i P 31c:si di
nuova demacrazia. L'Unione Savietica fava~

risce l:industrializzazione di questi Paesi: il
principio!'; c.apovoHo. E allora pord1ò gridate
all'imperialisma ,sovietico? Tranne ,che non
vogliate a bella posta creare la babele del
linguaggio, dovete oonvenire che, He uno deg1i
aspetti essenziali dell'imperialismo è quello di
perpe1tuare la ,schiavitù .eeonomica. ,dei Pa'~8i

sottoposti, di ostacolarne lo sviluppo elcono~
mica, ciaè la industrializzazione; l'D.KSB.
non può ess,er'e un paese iJ1.lperialistico.

Nei rapporti interni del no,st:1'o Paese, nei
rapporti tra il nord e il sud, vi è s,emprie la
eostante preoccupazione dei gruppi dominanti
la econoiniaitaliana, di conservare il Mez;m~
giornO', la Sicilia e la Sa;rdegna, aHa stato di

semi ~colonie. N ai sentiamo nei riguardi del
MezzagiOirno solo nobili parOllo, ma il distacco
tra nord"e sud si acoentua sempre più. Il po~
polo lavora,tore non sa più cosa farsene delle

eter'ne vostre geremiadi sull€ mancanze di
capitali, sulla povedà del Pa,eso, ,sulla lent:l

ed insufficiente formaziane di risparmio. Le
classi lavaratrici italiane ,e il popolo lavol'a.
tor.e di tutto il mondo vogliono el,evare il lJl'O~
prio tenure di vita, nan voglionq mOII'ire di
fame, nan vaglianO' faa',e la guerra; \oglinlt0
superare, nel .socialismo, il quadro dellaer.o

nomia barghese. Pravatevi a legg'eIl'e ad un
bracciante i volumi di Smith e Rieanlo e par~
lat.egli delle l,og,gi della domanda e d,eìla oE~
ferta; andate da un hraicci,alllte di Sc.icli, gros~

so paes,e di trentamilaabitanti della provincÌ3
di Raguda,e ditegli che la sua morcede non
può sup€rare le 400 lire. Egli vi risponderà

che con 4000 lire al giorno non ci viene fUGli
neanche il solo panel per sè ,e i suoi figli. E
ciò quando è arcinoto a tutti che la rendita
della terra in Sieilia è la più alta dI tutto j]

Paese. Naturalmente Scelba, ,che COHosce rILl'
Ha come io conosco il 'ribet, se i braccianti
siciliani avanzano la modeslta rivendicazi (me

di aumentare la paga a 600 lire e nan di piÙ,
prima li manganella ,e poi a centinaia li getta
in galera, dove tuttora languona.

Ec,co la sostanza delle cas'c;ecco la diffe~

Y"enza prafanda del metada con CThi l'Unione
Savietica si lega all'e'conamia degli altri Pa,e:;d,

ciaè non cricanda blacchi, ma legami econo~
miei aperti a tutti coloro che vogliano com~
merciar€ con essa a parità, di condizioni.
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Di contr'o, ,ecc,o i padroni americani el18
u'eano sì bloc,chi economici e blocchi di guer-
ra e diffondono la menzogna del blocco ori;3n-
tale che nOll esiste. Gliag.enti dei trusts amp~
ricani hanno dovuto intervenir,e pres-s,o gli
[~tC;:i;-;iPa.esi occid,entaJi, che volevano commeI'~
(jiu'e con l'Unione Sovietica e con i Paesi d~

nuova democrazia ,e impOl're liste discTimin'ì'"
di merci. 'T're liste: la prima di merci aFSO~
lutamente 'proibite, la seconda per le merci
che hanno biéogno di un visto particolare,
volta per volta e, una terza, per merci per iF
quali ci vogliono deUe approvazioni di inat)~
sima. (1uesti Paesi anche se proteq~?'n) non
hanno forza, non hanno capa,cità di opporsi
[diu ingiunzi'oni del padl"one ame1"Ìcanc.

E questa è la lihertà di Tr,uiillan che vo~
nmgn ificate e che volete imporre al papa:o b~
voratorle italiano. Ma i lavora'tori itali ,mi l'l~
spingono questo Idona. Essi hanno ,'Iired) l,e
fabb~'lche, hanno rsalvato le mae,'Line of]le at~

tre1z70atureproduttive dalla furia d,evastatrice
nazi~fascista, e si sono oH,erti all'i:ndomani
della liberazione per ricostruir,e € rifa'l'e que~
sta Italia nuova Gon questa forza nostra, con
questa 'enOl'me volontà di lav,Ol'o ch'e hanno i
nostri operai. Operai e ,contadini eh.e::;i sono
battuti, che hanno versato il sangue malgrado
gli americani € gli inglesi; che hanno volut,o

comba'uere perichè nel gi,orno .della ]jbera~ione,
pesando il sangue sparso, nella bila"ncia, ci
fossle anche il nostro .sangue a conÌ1'obil.an~

ciare il sangue degli altri, li v()lete ricaceÌare
daUa scena politica, volete cacciarli fuori dalle
fabbriche,c1alla terra; v'oIete rieaeeiarli in~
dietl~o di c.inquant'anni sul terreno s,ocia1'8 .fè
.òindaicale. Gli opcra<Ì cercano di mantene,]'e il
loro tozzo di pane, mantenendo in vita queste

ttlJ''8zz.ature industriali che sono frlltltO del
.~udore e del sangue di tutto il popol,o italiano.

Ed ecco il perchèdi questa magnifica )otta

deUe nostre classi lavOl'atrici. O v,ai sentite
che: è qui la vita, che è in questa lotta la vita,
che que,site .sono l,e,Ja,ssi nazHJnali; o vci s{m~
tite che è la classe opera.ia la portatrie,e dona
libertà e delb 'indipendenza, o' voi, COiillei ba~
rOlli polaochi, siete già condannati. Noi non
vogliamo, le masse non vogliono, voi non po~
tete vo,lereche la nazione italiana debba sof~
fr.ire quanto ha sofferto, per l'ignobnealt.tac~

camento al privilegio, la nazione pola.ooa, per
colpa dei suoi gruppi dominanti. La lotta qua.~
si seoola1'l8- cLe:Uedaslsi lavoratrici italiane con~
tra le ca,ste pri vilegia1te, le ha faUe, uscire da
un pezzo dal ,loro ineertro inge:nuo primitIvo
modo di iilluolversi. Ora qUleste masse elabo~
l.ano la loro espcri'enza .eLi ogni giorno Call
tale prolfol1ldità, .eon talecosdollza, da r,el1ldel'la
martura per l,a dinezione poHti-ea. e economica
del Palese.

ColO'r'o Itra di voi che ,s,ono pensosi dell'av~
venire d'Ita1i.a sanno che tutti i tentativi per
indebolir,e quest,o s1a.nclio, per mor,tiflcar,e la
uniea Go,sa vivla ,che ,c'è nel nosltro Paese, le
sue dasls! lavo.rat,rid, S.OThOdestina/te a fallir,e.
Questre ,nostre: ,classi larvo:raitrid, questi nostri
(\perai o contadini forgiano gli i'strum~mti con
j quali elabo'rano la 1m'a eS;peri'8il1iZla,,creano
ghorgani che ma,nt1erngono ,e sviluppano quel~

la Hlggregaziof1re che gli imperi,alisti d'ol,tre
Oceano voglio.no ,sp-e70zarre.Due milioni -e me70~
zo -di disocc.upati; poche decine di migliaia
potranno emig]'are, Dopo 50 anni di lotta deUe
cJa.ssi lavoratrid italiane, volete sb3lrazzarvi
clelle Commils8lioni intelrne delle fabbriche. Il
padrone sOlno me! Mia siiete Òechi? Non v,edete

-che questo non è più pOSisibile,che è contro la
]',caltà, ,che è con~ro il vostro int-er'PISis,e? La
eUttatura padronall€' nelle frubbrj.che aprle la via
alla ,ditt,atura politilea dei grUlppieconomicido~
minanti. L'esperi,enza del 1919~20 lo dimoslrl'a.
Un l'regime che. s'incammina pelI' le vie d,ena
reazione non ha limÌ1ti nell'afferma,rlsi. L'anti~
comunismo diventa il trampolino per l',anti~
democrazia e dopo i comunilsti venrann~ bat~
tuti li so'Cialis,ti; e poi i democrati'CÌle i liherali.
(~\Ula.nd0 in uno schieramento viene battu~

ta la sinistI'a, immediatamentle quella meno
asinilstra diventa il bersaglio della reazione.
E lo esprimete. Non può resslervi uomo eli classi
medie, l'uomo sinceralmen:te edUc.alt,o aHa s.cuo~
la del ,liheralismo, alla slcuola del saol'ificio ,e
alla visiorn18 sltorica, .sana delno.Srtro Paese che
si avvicini alla cIasseoperai.a, si a,vvi.cj'ni al
pm-tUo deUa claslsle opleAraila, che non -div-eng'a
per voi un eripto comunista. E così s'e qual~

e:un9 di voi aVlesse il ,co]'aggio di mOistrare il
suo eli-sa,ccordo nei conh.on ti del Gov,em o ci r~
ca Ia sua politica, anch'esso dive:nterèbbe 1m
cripto comunista.
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Queslta è l'a libertà Game voi l,a concepite.

8e non fOSSi€lr'OLe classi lavorat!r'Ìci a difendere
il patrimonio economi,c,o" politico e rsociale del
P.aese, gli a:merkani vi schiaccelr,ebbero, i pa.~

'droni amerkani anche di voi fa,rebberio de~
gli schiavi. Voi non oomprendete che la lotta

de-He d,assi lavoratÒci è la, massima garanzia
per la esi,stenz:a di un rlegim-e democratico e

riel' il suo ulteriore sviluppo. Chi non com~
prende la grandezza di questa lotta delle clas~
si la,voratri.ci i.taliarue o è un criminale o è uno
sciocco; alleaJto ,deHo stl"aniero, è lill traditol'e
,del nostro Paese! (Applausi da sinistra e con~

9'Y'atulazioni) .
PR]~SIDENTE. È iscritto a parLare l'onorle~

vale Sanna Randaocio: ne ha faooltà.
SANNA RANDAOCIO. Onorevoli colleghi:

l'onor'8v,ol-e L!i Ca.usi ha detto !che nessuno di
noi potrebbe avere il cocraggio di dimostrar:e
il proprio dissenso dal Governo, senz.a fatal~
mente pals,sa,re per eriptoc!comunista: Vi ,dico
che questa vol,ta ne avrei il !col"aggio, se non
in~essi la ferma, .convinzio,ne Idi dover a,cco--
glier€. le rirchies,te del Governo. (Interruzioni
dalla sinistra).

Onorevoli 'colleghi deUa sinistra, mipro~
pongo di fare un ,di,sCioiriso breve, se non mi
interromperete, rper dimostrarvi che l'impost'a~
zione dialeitti'ca .della vostra tesi èassoluta~
rnente ,err,ata.

Una prima domanda: ,erla posisibile rimanere
estraneti?

Ha rispo.sto negativamente r onorev61e Nitti
pOlca fa.

Voce da sinistra. Non è ver:o!

SANNA RANDACCIO. Sì! Egli ha detto
che è inevitalbile ullla scelta.

D'altroneLe, onorr~W'oli colLeghi, lo stesso o.no~

l'evo Le BelIIeÌ'venga, pur dichi'arandos,icontra~
l'io al Fa,tìto, ha dovuto parlar1e di neut<r,aUtà
'che do,vrebbe eSlse,re difesa 'con le unghie e con
i denti: bisognerebbe cioè ,avere lie unghi,e ,e i
denti che in qruesto momento non rubbiamo! Di
neutralità possono prurlare quei popoJi che la
possono, ma sopraittubto la vogliono. difendere.

Noi non po.ssiamodifender1a (interruzioni da
sinistra); soprattutto., voi non volete difen~
d,erla, perchè' con i vostri dis,coI'isi,infrangendo

quell'.equiclistanza ideologica ~ premessa in~

dispensabile per una neutralità ~ vi siete fin

da tempo s'chi,erati ,apertamente per !la Rus,sia.
Lo ha rilcono,sciuto aHa Game,ra l'onorevole
Galamanidrei, che pure havotat,a cont!ro il
P atto.

Anche Lippmann, l'autore ,che rstamane
1'amilco Pale,rmo ha citato, aff.erma !Che l'esem~
:pio deUa Svizzera è lassolutamente 'eocezio~
naJe, !per'chè sono Ipartioolarils:sime le 'Slue eon~
,dizioni. D'altronde laneutra1:ità deUa Svizzera,
IspeiCÌle nell'ultima gluerra, è stata, rispettata
Isolo per,chè Isi Isono trovate a.ltrepiù fad1i vie
,diinv11Jsiane, le IpeI1C'hè tornr3Jva comodo a di~
wmse 'pot'enze leLi a,vere nn ,osserViatorio inter~
nazionaJe.È inflne auche da rHevare :che I!.i)l
1940,aUa iSICOippiod~lla guerra, la, 'svizzrera ha
sÒolto il Parti to 'comuniist'a.

Voce da sinistra. La prov,a!

SANNA RANDAOCIO. La prova, onorevoli
colleghi, è nel iCLecI'l8t,o ,confederale del 26 no~
vembre 1940, che stabilisce che tutte Le orga,~
nizzazioni comuniste esistenti nella Svizzera
sono discimLte. (Interruzio.ni da sinistra).

Onor€,voli colleghi, non int1errompet,emi: mi
prapongo di iLarel un discorso breve e nan po~
lemiea; avrei potut,o vreramente esaurire la so~
sta,nza del mi,a dis,coirlso in uIIla Isola battuta,

rispond'endoall'onurlevole Li Gausi: egli ei ha
assicurato che la RUSrsia agisce ed agirà per
la pace; noi abbiamo la ferma convinzione ,che,
Sie oosì è, .non !Ci ,sarà guerra! (Applausi dal
centro e dalla destra ).

Voce da sinistra. Allora il Patta è inutile!

SANNA RANDACCIO. Ma silete voi ehe
avete la psi'c,os,i belhca, ,si,ete voi ,che val,ete far
confronti fra, bombe atomiche e veleni se~
greti. Noi vogliamodi,s,cute,re palCJatamente per
(,entare di ,collvincervi, 'epecr,chè vogliiillIlo che
rimanga sltori!ealmente aCICeil"tato ehe il nostro
vato non è dettata da eO'Urformi,sma, ma dalla
nOlstra libera convinzione, così come la si
può aVrE~renelLe Nazioni democratiche. (Ap~

plausi dal centr'Q e dalla destra).
lo po,tl1ei ,ch1ederie alla vOSitra lealtà, 'colIreghi

comuni,sti, una sola, rCiosa: che a,vreste fatto
voi, che avr€lste dett,o, se qui si fa/sse disicusso
un patto propoSito daUa Ruslsia., re qlIal trat~
tamento a'V'1'es1tlerisiB,rvato voi ad una rihelle
minm'anza ehe aVrE~ssetenuto il, cantegno che
voi avete tenuto, Icer'oando di imporre le v08tre
tesi, senza :al,cun rispetta per queUe oogli av~
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v,ersari? N ai ci siamo .8,entitiper giorni e gior~

ni. definire sanguinari, traditori dell'Itaha, ser~~ ,

vi dell' Amelrica, ed abbiamo a'scoltato con pa~
zienza, puravendo la C!onslapevolezza. ,che voi,
nel voslt1riOintimo, c.onvenite <che uomini come
B~medetto Croc,e, come Parri,come Cadiorna,
oome infine tutti noi (perichè tutti rivenldichia~
ma libertà di pensiero e dignità di costU'llle de~
mocratico) se aecettiamo i,l Patto (che <come
tutti i Patti può po'rtare insito il germe di fu~
turi periooli), lo ac.cettiamo nello speranza di
scongiurare gli altri più incombenti peri00H.
COlme ha ,c1et:tol'onorevÙ'l'e Nitti:« Una sc~lta
è fatale, e qui non vi può eSise,ne ,che una Iscel~
ta, quella per gli Stati Uniti: per ,due motivi,
perchè non. possiamo ,dimenti'care quello che
gli Stati Uniti hanno fatto per noi, e sOlprat~
tutto perehè Stalin ~anche quelste S'ano pa~
role di Ni't.ti ~ è un padfiSlta, ma è 1m pacifista
ana ,SIola 'c.ondiz:ionie ,che po,ssa far trionfa,rle la
sua ideologi,a ».Qu8ste parol,e esprimono la
ccmvmzione di queslt'uomo eui v,o,i, come noi,
vi inchinate (ma dal :qual,e ,avete udiito oggi pa,~
role d,iverseda quelle che sperrava,te), e che
nel 1917 intravvide, con mirabile 'capacHà
di sintesi, quello .che 'doveva es,sere il fa~
tale cammino d>eHa ,storia: le palroled.i Nitti
sono ,state oggi ta1i da far ritenere che s>eegli
avelss'e avuto la relsponsabilità' dell GÙ'verno,
non si slarebbe comportato diV'ersament,e da
come si sono comportati De Gasperi e Sforza,.
(Applausi).

Ripeto: il primo tema ,che in questa rapid'a
,sintesi io debbo. prOlpormi è queSito: potevamo
,riman>er>e estranei? Se fOlsSie 'sltato po,ssibile,
lo ,avremmo pr'ef€lr:ito, ma aibbiamo la eOJ1!vin~
zioneche esltranei a, questacl'isi Sltori!canon
posls.iamo ,rimanere...

FORTUNATI. .È una petizion>e diprineipi,o.
SANNA RANDAOCIO. Non è una petizione

di principio! La ,sua :iJnterruzione, onorevole
FOil'tunati, mi induce, a 'rip8terle ,che I1'OnpOiS~
siamo rimanenellleThtriali ,anche per'chè i,! no~
stro schieramellltopoHticro non 10 'conlsente.
l/onorevole Pastore, nel Sìuoc1iISCiOTSlO,ieri, ha
pronunrCÌlato una, flra,seche fOlrsl8è stata in~
cauta: rievolc'anido i proc,essi dell'epura,zione
rThSiSa,egli ha gridato <Call VOlc,edi ,trionfo:
« Dura,rute :la gTherra, dop.o i pro'c'elslsi,in Rus~
sia, qThinte co'!onne, non rOene ,sono Slta,te: la

quinta .colonna invece e'è stata, in Franda».
Lo so, la quinta, eol!onna ,c'era in F'ral1<cia;ma
s,olo per'chè la Iconoezione democratica impe~
disoe di eliminare la «quinta colonna» 'con i
sist'emi con i quali la eliminano le dittature!

In proposito, però, onorevoli colleghi, :è op~
portunodire, per evitarefata1i ,equivod, che,
mentre si è ,abituati a ra,ffigrurarsi come ISpau~
rHo e pavido il v'oUo ,delLa demorer:azia (il v,olto
di }i':aeta ,che nel 1922ar'I"Ietra di fronte ad una
mail'cia di pochi gi!ovani male ,armati, .o ~ nel
campo internazionale ~ il volto di una demo~

crazia pavida, ,eo:rnesi pres1entò a, IvIon:aeo),
oggi il voHo della demoarazia è di,vers'o, ,per~
chè essa ha, im,parlato ,che !talvoUa per sloprav~
vivere è necessario sapersidifendere! Dunque,
onor.ewoli ,colleghi, rimanere ,spettatori non era
possibile. Dobbi.amo però OO'rT'er:eincontrlo,
ciecamente, 'al perircol0 di una guerra? È que--
IStOun patto di guerr1a?

Pier noi no.
Neanche l'arti'Colo 4 è un articolo ,che po's~

sa interpretarsi, come invece afferma l'o~
nmeV10lle Terracini,oome artÌ!coloche violi
i princrpi della «morale internazionale ».
Non abbiamo pensa:to ~ nJè quelli della mia

pa.rte" nè tutti gH altri c1elLa mag:gioranzra de.~
moerati,ca ~ a dominare, Don la violenza i co~
munisti le ~ slopra,ttut:to, a .dominarli con La
violenza stranim'.a;abbiamo 'Ull unic,o desi~
derio e formuliamo un unico :augurio: ,che la
Iorio Ipr'8senza. nella sehi'eI"lamento polirticlo ali~

menti Una, feconda e civile lotta di classe. La
legg'E\ dem9,cratiea è però questa: rimane nella
legalità chi ri,sp~tta la legge; ne esce chi
ne viola le 1110rme; noi norn pomemo mai fuori
legge i comuniSlti, ma deve es,sere lÙ'ro cura di

non uscirne! (Rwmo'ri e interruzioni da sini~
stra; applausi dal centro e da destra).

Onor'evoH oÙ'll:e(ghi, questo Pa.tto è U'I1patto
che 'Sii stipula fra le p.otenze rruemo,cra:tiche di
tutto il mondo, è un pa:tto che si stipula. fra l
8ociali,s:ti di tutto il mondo, tranne quello fu~
Bio,nista itali,an:o,. (Approvazioni dal centro e
da destra; rumori ed interruzioni da sinistra).

Il laburi'smo inglese, il 'So:cialismo franeeiSe,
ilsacialismo belga, il sociali\smo dell'Olanda,
l'autentica democra.zia americana, sono con
noi e noi pensiamo di palter dire a fron'tealta
che <Ciriteniamo 'rnbiuona compagnia.! (vivi
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applausi dal centro e da destra); gli amICI

fusloni'sti ~ pe,r i quali abbiamo il 'più ami~

chevole riguardo, Icome,del restio, anche per

V'oi, am1eicomunisti ~ devono medi'ta1re ehe

£oTlse è slcoccata nella loro stodia l'ora deci~
siva! Il socialismo :f1ulsi/onislta,infaltti, 'comba!tte
oggi una battaglia che 10 lega al icomuni,smo,
per Icui o -cadrà eon il Icomunismo, o trion~

f.erà con ilcormunismo, e non ISlruràpiù soda~
lismo ma comunilsmo!

Vi è oggi ~ però ~ una frazione di soda~

listi che può rivendicare l'onore di lottare per
il trionlfo della demolcrazia socialista. Ed è
tanto importante, amici 'comunisti, la ,sua fun~
zione,che voi Idell"o-pposizione (o meglio ,della
i: rivoluzione~, comle vi definis,ce Ludfero)
avete fatto le sirene; Ulon c~è 'stato un oratore
vostro...

BBR.LINGUER Pa'Tli del liberalismo!

,sANNA HANDACCIO.Lei è un socia;li-s,tà
di nuova data e non 'può conos-cer'e il -soda~
lismo fino al periodoancestvale.

Voi av.ete fanlto 1}crfettamelllte CiomprCiso
qua,Te siaorf)"gi la funzione della democrazia

lSociaUs'ta, ove abibandolni la pregiudizia'le
marxista, che, da Pastore a tutti g~i altri ora,~
tori avete fatto ~ ripeto ~ le sirene.

V oicer1cate di mas'chera:rvi 'con un «fron~
te~; vi basta unopeTaio democratko crilstiano,
un .professioni,sta liberale, un socialista demo~
'cra!tico,per palter dire che non è il comunismo
,che si bai,te contro il P'atto Atlantko, ma la

democrazia, l'naTia; questo voi volete! Casi
p_rolt,estate, come noi, la più alta ISltima p,er

1'0nor€lvol,e Nitti; ma, dopo il suo dis<cO'rso,
1'0nore1vo[e Li Caus_i, ha isell'ti,to il bisogno di
dire che l'onorevole Nitti è stato equivoco; per
me l'onor,evole Nitti, invece, ha parIa1to chiaro
€lIdha impostato il Iprobl'ema come doveva elS~
sere impostato, ponendo le premesse di un
giiUidizio favorevole al Patto.

Voi volete infidar{=J fin d'ora di numtà il
voto del Parlamento e reclamate il referendum
o 10 sdoglimento delle Camere; 'Pot,ete farlo

's111 terreno rivoluzionario, perchè S'11'.questo
telrreno si parla in termini di forza, ma non
potete fa1'lo 'Sul te.rreno giuridico-: neppu.re in
regime democratico ,si può consulltare il po~
polo ogni volta che si debba decidere di grandi

avvenimenti, ed anziaul più fatale 1a nostra
<Costituzione proibisce il referendum. Nè si
può 'pr-Clsiulffierel'unanime -3!vver:sione del. po~
'po}O'italiano al Patto; voglio ,cr,~deriC,che aJb~
bia:te dato ordini peI'chè non succede8se.ro in~
cidenti: ve ne voglio dare atto. Ma se vera~
mente il pO'Polo tutto, se 50 milioni di italiiani
aIVeSlserosentito ,che questo Patto coS'tiltui;:;l(?e
un/a minaccia ilTr<eparrubileper le loro calse e
per i loro bambini, se avessero pensato che il
GmTerno ed an1clle noi non siamo che mise~
rabili sanguinari, non avr~bbe cert.amemte

avutO' bisogno del v08'tr1oconsenso per in'sor~
g,ere! (Vivissirni applausi dal centro e da de~
stra. interruzionr:dalla sinistra).

Vi dico che è 'PwbaJbHeche i 15 milioni di
voti demCJ'CTaticisiano aiumentati, come è 'Pro~
babile che gli 8 milioni di voti cO!ffiunilstisiano
dimimlilti!

Vi sono oomullque, onorlevoli ,colleghi, nella
storia dei popoli, ore che fuggono; non si 'P0i8~
sO'no, per d'C'liber-are su certi argomenti, pCir~
dere dei mesi. Noi ,siamo Hbe1ramenlteeletti dal
pO'polo, € raplpresentiamo la maggioranza;
uno slchieramen:to come non mai compatto di
forze demO'cratiche (vivi applausi dal centro
e da destra); anche nel mio partito, dove tal~
va'lta f'ermentano i contralsti, su quest-o. pro~
iblemasi,amo ,sta,ti tutti 'runiltied abbiamo avuto
il conforto di avere l'assenso (e voi ceritamente
nOln lo avete gradito) di Benedetto Croee, che
ha compreso, come ,comprendiamo noi, una
fondamentale verità, che, cioè, i problemi po~
litIci bi'sogna esaminarli nella ,loro eOlllples~
siltà e non 'per seHori; pO'ssono eS1servi lati ne~
gativi, ma la1tipositivi assorbenti, ed è abilità
di uO'mo politico questo giudizio di preva;lenza.

La nostTla >coscienza è dunque assolutamente
ItranquiHa, e sono ben lieto ,che oggi, dalla
vostra paca,tezza e dal vostro riguardo, di cui
vi ringrazio, mi siano s<tate evita1tequel1e ur~
trunti minaece, quelle inutili 'SfIde, ehe immi~
seriiScono ques1tionii di Ico'si vitale interesse.
Comunque anche noi siamo Uiorminiche alhbia~
ma il coraggio fisid) e morah~ delle nost:re
azioni, 'Pl"ollliti ad assumere le reslpollisahilità
di qualunque generle ,che loicompetono.. (In~
terruzioni a sinistra e approvazioni da de~
stra e dal centro).
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Voce da sinistra. Ne prendiamo a'tto!

SANNA RANDACCIO. Certo, ma noi sia~

mo democrati'Ci e pensiamo ,quindi, colleghi
comunis'ti, che fra le diverise fazioni ,debba as~
-sideTlSi"lo Stato. La democrazia è quesrta: in
un regime demo,cra'tico ~ in 'una delll!ocrazia

forte che !sa,ppia aU!todifendersi ~ non c'è bi~

sogno che si sfidino ,e si battano le fazioni!

:Vorrei dare ora una rispolstaaH'onor'evole
Terracini.

Qua,ndo 1'0norevo1le Sforza ha impolstato
£ol11secrudamente il smo discorso sul pre~
ISUpposto che i due blocchi esistano inldi~
pendentemEmte dalla nostra volontà, dimo~
rS'trando che però rèsorto prima il blocco rus1so,
citamJdo allo scopo la stipUilazione dei 24 trat~
tati, l'onorevole Terracini, Icon to,no di irri~
sione, gli ha r,eplicato che i patti concernono
la dif,e'sa contro il peri'colo ,di un'aggressione
tedBrs,ca.

S~,nta ingenui'tà,! ÌD vero elle in tutti quei
patti si dioechBr l'alleanza è stipulata tra le
81tr,e parti contraenti per la ,(IrifesaIda una pos~
sibHe offensiva tedesca, ma, la Germania oggi
non esiste piÙ 'come un'lunità politica; vi è una
Germania sotto ilcontroUo dei Russi, e una
Germania sotto il controllo di altre Potenze.
Ouando in quei trattati ,si dice ehe le Alte
Parti contra,enti si uni s,cono per difendersi dal
'Pericolo te de'Slco. questo evidentemente signi~
fica per difendersi dal pericolo di ,quelle Po~
t.enzeche oecunano le zone nlon ,soltltorposteal
controllo della, Russia. Quindi, onorevoli sena~
tori, mi pare 'che senza nE'!cessità di rieorrere

l'!d al1gomenti moHo sottili, si pO'ssa dire che
l'argomell'ta,zione del conte .sforza non è ri6i~
bile. come la ,si è voluta far apparire, ma è
fon'dalta.

È storicamente accertato dUinque che il pri~
ma blocco che si è formato è quèllp 'tra la
Russia e !gli altri Stati satelliti (co!si almeno
noi li chiamiamo, pe'I' quanto an1che sul signi~
filcwto delle 'parole sia dHficile intendersi: per
l'onorevole Pastore, infatti, la mal1cia rus'sa
sulla Polonia fu di libera.zione, pm noi di in~
v,alsione) .

V oglio ora ris1pondere ad una obiezione s1,1
cui si fonda la tesi del diverso srpiri!to che ani~
merebbe il Patto Atlantico e i Patti 1'1118si~ in

quant'o in Russia non vi sarebbero mercanti
di cannoni! ~~ In proposito 08Se'r'\7'0 che tra

la libirdine guerra:fondaia dei me1'caniti di can~
n01ni e la libidine guerrafO'ndaia della buro~

crazia inrdusltriale e delle gerarchie militari

d'eHf! Russia, non mi sento di poter farera~
dh-aH differenze!

:v ai par1alte ,sempre d,i prol,etaria'uo ma il pro~
letaria'to è aUa halse anche in regime comu~
nista: sul vrole!tariato si erge una piramide
e )'lpiO"l">!.ifi:ni»Hi siedono. moHo piÙ 'comoda~
mente8!ssise. le alte .gierarchie militarL indu~
strialLDoIitiche; ma di questo v,D,i comunisti
non volete tener 'conto.

Si dice ancDA che per l' AmerÌil;.a sca~.enare
una !!uena offensiva è una nelcessità di vita.
nerevitarle gli slumns: auindi l'America si

troveTebb-e ~ mi naTA che sia aues!ta la tesi

che ha so,stenuto alh1,Cflmera l'onorevole
PaieJtta e 'aui alcuno di voi ~ si. trover'ebbe

nella drammatirca. sirtuilzione di doverw'egHel"e
tra una crisi eeonomica mortale ed una gUBrr~
ra. È una nr1evisi'ODe errrllta: 1')reicrOvoi. che
siete casi 3,bili ril0ercafori della bih1iogTF!fia di
ogni {'�.uelstione. di voler leg-gere un arrti'colo
dAl «rrjmes ». del 16 febbraio 1948; l'accade~

mileo Eugenio VfI.rga. ,che è uno degli econo~

mi'sti orien1tali nhì eminenti e di JYlaggÌor ta~
lento, ha ammonito gli alrtri più zelanti buro~
erati ed ortodossi economisti della Russia a
Eonfarsi ,eccessive illusioni; egli .eislprime la
opini'one che l'America, 'pur ealpitalisltica, con
i ,controlli ,che ha 'creato, pO'8sa evitare uno
slump, o minimizzarne gli effeW. Ed ha sog~
giunto poi che «i Paesi olccidentali probabH~
mente potranno troval'e la loro strada verso
la sa1v8zzl1 economi,ca attraVrBrSO le ri£orme,e

non nece'ssarÌ'amente attraverso l'evoluzione
marxista ». Mi 'si dice che il prof. Varga è sta~
to elimina,to, ma questa non sarebbe una buo~
na ragione per rÌ'tenereche avess,e tortlol!

La sua rè anche la nostra cOlIvinzione che ci
consenlte di comprendere l'ansia di progresso
delle ma;sse, pm dislsentendo sulla fatalità di
una realizzazione comunista.

In l'lealtà, nel clima !storico ed economÌiCo at~
tua le, sorprat!tutto per le profonde differenze
di risorseedi mentalità Itra l'Italia €i la Rus~
sia, noi riteniamo che in Italia e negli altri
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Paesi rhciviltà occidentale si possano meglio,

almeno per ora. realizzare le aSipirazioni di

una migliore giulstizi a ,sociale, senza rea1iz~
zare il comunismo, cioè senza uccidere la li~
bertà.

Ritorno all'argomento, onorevoli colleghi;
la, politica dei bloC'chi è stata inaugurata dalla

Russia.
Que'sto diro 'senza asprezza polemica, perchè

vorrei si giungesse al termine di questo di ~

battito dando la sensazi,one che, nonostante
tutti gli incidenti, siamo ancora, non oso dire
fra'telli, ma pemone che si stimano redproca~
mente, tutti italiani.

La morte del Isenatore Veroni ha ispirato
oQ'gi la ma.gnifica orazione di Vittorio Ema~
nuele Orlando che ha poslto appunt'o la ragio~
ne del no'stro dolore non ,tanto nell'amicizia,
Quanto ne1Ja s'comparsa di un membro di quei1~

lac:he è la nostra ca.sapolitica. cioè del Parla~
mellto: io vorrei che questo 'Clima di fraterni~
tà ci lmisse qui doma.n], N on è neceissario e
n on sarebbe TIos'sibile essere 'tut<ti d'accordo,
ma, almeno dis(j,urtia:mo, 'C'orne stiamo falcenrdo
og'gi, con reci'proca rispetto: sarà veram:ente

lln<:>:ranrLe ,servizio che ognuno di noi a!vrà re~
so all'Italia! (Applau8i da destra e dal centro).

L'onorevole Lurssu si è ehi'estol: lla Russia.
l'America 'e l'In,ghi1terra erano unite per la
guerra: in Italia han corso insieme uguali pe~
ri'coli, lihera!li,comluni,sti. democr:atid cristia~
ni, socialisti, per il trionfo di una stessa idea
di democrazia e di libertà. Perchè oggi non è
più possibile? Che eOlsa èsuC'cesso? A questo,

in parte, ha ris1posto nel suo discorso l'ami<Co
LucHero, dicendo che non bisogna mai pro~
porsi mete troppo lontane, e che, prima di crea~
re a'ggruppamelllti di forze poIiUche. eteT'oge~
ne<e, bisogna unir>e e potenziare forze politiche
omogenee.

Nl\'1 un altro avvenimento ha eontribUiÌ>to a
rendere impossibile l'entente cordiJale deipar~
titi: il OOlminform!

Nun posso .consentir,e nella tesi che, in for~
ma volutam8nte semplicista è sta,ta pTospetta~
ta 'dall'onorevole Negarville,ehe ha detta: «Il

Gominf'QiI'm è un'aSisodazione come l'In1Jerna~
zionale dei cattolid, come l'Internazionale so~
eialista, come l'Interaztonaile liberale» (la

. quale, soggiunse, non funziona, perehè due li~

ber ali messi 3issieme ,dHficilmente vanno d'ac~

oordo: questo noi abbiamo oggi smentito, dan~
'doprova che quando 'si tratta dei supremi in~
teressi della Patria, noi siamo uniti al diso~
pm eli ogni elis1senso interno).

In realtà, ilCominform è invece un organi~
smo potente e saldo diconeenhazione comu~
nista,e non possiamo dimenÌÌicare che ha co~
me suo organo propulsore 'una grande poc
tenza comunista. (Interruzioni da sinistra).

Il Cominform, Iper gli italiani, ha ra'Ppreslen~
tato un pericolo; il risultato delle elezioni del
18 aprile è stato piÙ che effetto delle «minacce
teo'logaJi );, 'effetto del pericolo ,eomunista,che
s,o!]yrattutto laseÌava il1'travvedere nello sfondo

'onesto organismo internazionale. (Rumori ed
interruzioni da sinistra).

Voi ci rimnroverate che raigionando Ico'si di~

mO'striamO' di non essere liberali; avreste vo.j
la prerogativa, volta a volta, di incarnare la
dotitrina liberale o ,socialista o il Ipenisi'ero di
Mazzini; secondo ehe meglio vi talenta, un
giorno esaIta'te la sagrgezza politkadi Garvonr
in contrasto a quella di Mazzi;ni, 'per poi ~co~
me l'altro ieri ~ e'Saltare l'invettiva di Mazzi~
ni contro Cavour (Iche avrebhe avuto iltor'to
di far parteeipare l'Italia alla Sipedizione in
Crimea, infausto evento che 'sarebhe all'ori~
gine di tutlte le tragedie suceessive, e fu invece

i'l1dispen sabilepremes'sa per il RisorgimentO').

Oondudiamo 'Sul primo punto: in rdefini<tiva
p>entraJità non è possibile.

Non potevamo e non volevate rimanere equi~
'distanti: c'era da part€ vostra una impiosta~
zione ideologica che non consentiva di dire al~
l'Amerka:' «aiutaci, ma lasdad da parte! ».
Forse, ed è questa una responsabilità che la
storia vi attribuirà int,era, colleghi della 'sini~
s,tra, se non vi fORs'ero stati da parte vostra

incauti di'scorsi e g;ra'vi, se pur arbitrarie, di~
'chiarazioni (secondo 'Cui, in qualunque ipote~
si, otto miliani di italiani sarebbero stati per
la Russia <8Cioll1trol' America), fors,e saremmo
potuti rimaner,e estranei alla contesa... (Vivis~
simi rumori ed interruzioni da sinistra).

RUGGERI. Tutti e otto combatteranno per
la pace ora!

SANNA RANDAGCIO. Voglio crederlo e
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vogHo anche pensare che le frasi cui mi rife~

ri'SICOnon &;vtJ::;sero nelle V1ois:treintenzioni ri~
.sipondenza al tes1tuale silgnificato, ma è certo

che nell'aprprezzarmento ,di 'tutti gli italiani, e
nell'alpprezzamento internazionale, il signift~

cato 'che è 'Stato loro attribuito è rprolprio quel~
lo che ho rilevato e che ha imposto uno schie~
~amento...

RUGGERI. S.e l'Ame,rica eiaggredisise,che

farest>e voi?
SANNA RANDAGCIO. Rispondo subito: se

l'America ci aggr~disse, se ne avessimo la pos~
sibilità d difenderiffillmo; io, 'p8'r lo mHno, la
penso ~os1! (Avvlausi dal centro).

RUGGRRI. Con il Patto Atlantko ci vo~
p-liamo difen1dere!...

SANNA RANDACCIO. È certo comUlnque
che anc1he 1'0norevG,le Nitti, oggi, ha dichiarato
che noi italiani ~ 'Sono le sue tes'tualiparole ~

all'Amerka dobbiallllo un anno Jdi vita. Io lo

'nOR!'iO'~onfermare. e mi 'consta personalmente,
InP'-I'I'n,À;:mchq in Sardegna ~ 'e 10 può dire an~
'l'n~ l'!'1mi'f'o Be,rlinguer chie lo sa ci !Sono

st" ti TY1oem l'm ti Itra1gici...
BERLINGUER. Non entri1armo in contra~

di,f1torio e tu sai perchè!
SANNA RANDAOCIO. PO'sso chiamarla

benislsimo ,ora e 'S<8Illlprein ,cùntradittorio.
BERLINGUER. Fai male "ad leSlsere imlpru~

den,te!
SANNA RANDAOOIO. Onorevole Ber1in~

guer, non so se lei da una radiografia politica
possa risultare altrettall'to limpido quanto me.

BERLINGUER Tu sei stato fasicista,!
,sANNA RANDAOCIO. Q.uestofinahnente

desideravo. Chiedo al iSenarto di 'collisell'tirmi
una Iparentesi :per £atto rpel\siÙnia1e.

Nel 1940, io che ero stato .sempre antHasci~
sta ~ gli onorevoli Berlinguer e Lussu 10
sanno ~ e ehe ,sono st'a,toan;che in ,carc'ere ed
amm Oll'i't,o...

BERLINGUER. Prima sei ,s'tato al seguito
di Lussn e 'poi l'hai 'trardito per diventare fa~
sdsta.

ISANNA RANDAiCOIO. L'accusa è :mJisera~
bile e lo dimo,strerò.

Onorevoli ,coUeghi, voi dov,e;teusarmi il ri~
guardo, darto che è stato po,rtato in quest'Aula
qiUiesto argOlmento, di lasciaTmi dire ancora
poche parole. Nel' 1940, io che fui nella

grande guerra 'del 1915 volontario" feritiÙ,
decorato, che pur sono s,tato ~ ripeto ~ selll~

plie a.ntifasdsta e 'contrario allagumra, ho
lcreduto con molti altri comhattenti (Ila storia
giudicherà se ,sia stata una colpa) che in un
momento drammatico deIla vita del no'Stro
Paese fosse neoessaria la eoesi,one. Non ho
mai in'dossalta la divisa fa'sdsta, non ebbi ca~
riche, ma il mio fu ugualmente un a1U;{)J
di portata poilitica di Icui naturalmente
aSlsumo in ,pieno Ila responsa,bilità; ill senti~
mento 'che in1spirò il mio ~esto fu però nobile.
V og'lio anche ricordare all'onorevole Berlin~
guer, che finalmente ha ,slparato la cartuccia
che aveva in canna, voglio ricordargli quella
c,onV'ersazione 'che n€l 1942 ~ semail non ri~

corda ~ avemmo una voHa ,in treno (eravamo

entrambi ufficiali), quando si pensava a un
imminente sbarco in Sa;rdegna; l'onorevole
Bedin!tuer mi chi'ese cosaarvrei. fatto, io ri~
slpOlsi ,che ineaiSo d,i sbarco avr€i Icombattuto;

10 dissi allome non me ne 'Pento, questa era
ed è la miaeoncezlone del dovere di un italia~
po. POS!SOd'un'Due aver erra,to in linea po1iti~

l'a: m'a s€nto di poter rivendkar,e di fr,oll'te a
tl1'Hi voi. il ,diritto di essere stimato come ieri.
(RU'>1?ori dalla sinistra, vnterruzioni).

Ed ho finito sul fatto personale. N on siamo
qui in una conv,enticola paesana, ed.a queste '

miserie non sarei traseeso se non mi ci avesse
tra!SCina'tiÙ i]'onorevole Berlinguer; in separata
sedB pOltremo esaminare quale sia stata la sua
linea politica!

Ripr'8'ndo il miiÙ di,scorso. L'argomento 'più
paLpita,nte 'che interessa veramente gli italiani
si concreta in questa domanda: eosa di di~
v-erso cl 'può sUiCicedere firmando o non firman~
do il Patto? L'onorev,ole Bencivenga ha dett1o:
«Daltempa di Calterina la grande aS'pi<razione
della Rus:sia è stata di shucare nel Mediterra~
neo..., le Pote'filze occidentali hanno un unico
torto, quello di esse'l1si all'mate troPiPo tairdi".
Dunque l'onorevole Benciwnga., ,che pur è
contrario al Patto, fa questa affermazione, ,che
ha ribadita con la sua autorità Oadorna.

Se così 1018s,e,noi saremmo espols'ti alla in~
vasione rus!sa inidilpeniden:temente Idal Patto!

V oglio ripetere queHo che ha detto alla Ca~
mera l'onorevole Carbino; voglio rivolgere
a voi qU!8Ista domanda 000 dJev.e rendere p'enso~
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si tutti: orede,teche 's.e imperiols'e 8I8ig>enze stra~
tegilchecos;tringess.ero la Russia la marciare
sul HOlstro verreno, €ISlSa,Ise ne alSlterlrebbre quan~
do noi non rfirmalslsimo il Patto? (I nterruzio~
ni da sinistra).

ALDISIO. Già ha ri'sp'o,sto eloquentemente
Terra<Cini.

SANNA RANDAOCIO. Credete voi ,che la
Russia sia lanimata da un impulso di brutlalità
che pOlSlsa induìd'a ad invadere, violenta e ven~
,dicativa, la nostra terra, unicament-e per'chè

abbiamo firmato il Pa't,to Atlantico, anehe se
non oo,stretta da una imperiosa esigenza stra~
tegirca, ma solo per 'punird?

A qUe8rta t,esi mi rifiuta di cr-edere; pen~
s,o che pO'poli ,civili ,d-ebbano mantenere la

s'tessa condotta di fronte a po'polazioni inermi,
qualunqu,e 'sia la lorro posizione ideologica,; ri~
prova dovrebbe essere d'altr,onde quanto avete
detto a proiPosito de,l :trattamento umano uSlat,o
,dai russi ai nostri soMati.

Ha dunque rper,fetta:mente ragione l'onorevole
Cmbino di so,st,enelre che se il Patto (che d'al~
troIlJde fu oonclu,so tra le altre Potenze indi~
p,enc1entemente dalla nostra iniziativ,a) può de~
:terminare per noi peri'coli di guerra, la nostra
par'tec1pazione :non ne aggiunge e non ne toghe
uno. Questla è lJJna ve!ri,tà ch.e clredo non d'ebba
lasciar nes'sun dubbio. Se vol.essimo p.en~
sa/re ai pericoli di una diversa Iposizione ideo~
logica, dobbiamo convincerei ,d'ailtronde ehe
l'effetto di questo ,contras;to è già siCronta,to, per~
cM ilri'Sultato deUe eleizioni del 18 ,a;priìe ha
chiaramente dimostrato che, p'rer quanto ,sia
auspicabile una IcoI1diaHtà di Ta'pporti tra Ita~
lia 'e RllUssia, la ffiruggiora:nza degli Itruliani
non accetta l'ideologia 'Comunista.

Onorervolieolleghi, gli argomenti che vi ho
esposto costituilslco:no il presupposto 10lgi'co del
nostro voto ,che abbiamo vohl'to motivare rper~
chè, di fronte alila storia, risultli che è frutto
non di ,confolrmirsmo ma di meditazione ,e di
ragionaJII1t8nlto.

Ed ora voglio esprimere una cerÌre1zzae co~
munque formulare un aJugurio: il Pa'tuo gio~
verà; gioverà sia alrl'interno rehe all'esterno;
giov,erà all'esterno per'chè sarà un monito, s,e
pur non ,convenga raffrontare qui le forze del~
la RuS'siae dell'America, iil 'Che è a,rgomento
pedoolosi,ssimo...

MILILLO. Lo falllno i vOlstri giornali!
SANNA RANDACCIO. Altra cOlsa è iche lo

trattino i giornali, ,alrurro.che 10 t,rratti un P'ar~
lament,o responsabile. Noi non vogliamo Iscell~
dere a questa analisi, però ~ in proposito ~

non ipossiamo non rilevan, 1'intima contrruc1di~
zioITle dei vostri l1agionamenti; quando volete
far apparire il'pa'tto Coomernon necos:sario, smL
nuite la potenzialità bellirca della Russia e dit,e
che non lcostituisce una mina1ceila,ehè la Rus~
sia è più de'bol,e dell' Ameriica (iche s.ecollldo
l'onorevole TerrarCini avr.ebbB all1che veleni Ise~
greti), e quindi il Patto A:tlanti'co è aggressivo;
quando invece volete far balenare più '8'rungui~

D'OISOdi DI'Onte 'a,gli Italirani 10 slpettro di una
guerra tBrribile, allora dÌ'ti8: bada;te, la Russi1a
è la piÙ forte! (Interruzioni e commenti da si~
nistra) .

Vado I1wpidamente verBO la fine. Gl',edo di fa~
rie in nome del mio Pa,rVito. . .

MILILLO. Perchè non si oocupa dell'arti~
colo 4?

SANNA RANDACGIO. Ne ho già parlato;
d'al:tronde l'amico Lucifero ha già dimostrato,
parlando da Uberal,e, come sia assolutamente
pericoloso 'ed inop'portuno ,confondere qui due
momenti della dislcussione: la deliberaziorne
.che è quella ,che noi dobbiamo fare oggi per
amtorizzare le trattativ-e e la fiI1ma, ed invece
l'analisi minuta che ,dovremo fa,r,e in sede di
ratirf~ca, giaechè io penso, 'che cias'cuno di
noi, neHa sua libera 'coseienza, non si
senta automatircaJmente ,e fatalmente legato
dal voto di oggi al voto di 'ra'tifilca.

È su que,sto punto che intendo dire una pa~

l'ala chiara: noi non voglirumo farB riserve,
vogliamola,sciare al Governo la sua respo:n~
sabilità e quella libertà che èess'e:nziale, e
che è sua prerogartiva, neUe trattative diploma~
tkhe; ma non possiamo fare taoer-e la voce del
nostro e'uore.

È vero quello che ha detto l'onorievo1le
Terrwcini: <Cisono giorna,E che hanno parla,to
,di riunioni ChB si Isarebberro tenute in Sroma~

lia (e che hanno rievo,cato a noi giornate tra~
giche). Non vlog1io tmttare questo spinorSo ar~
gormento, ma voglio dire 'che se ci rendiamo
conto che per ragioni di diritto internaziona~
le, e aggiungo di opportuniltà, non si è potuto
subordinare lastipulazione di q'uesto Patto ad
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una revISIOne de,l trattato di pa,ce,ahbiamo
però la certezza che 'se noi diamo. alle Po.tenze

associate la pro.va di saper ,comprendere al di~
sopra di ogni rancore e di ogni egoismo le

esigenz'e di una ,collaborazio.ne internaziona~
le per la soluzione dei prO'Memi generali, al~
trettanta ,comprensione dovrà esser'ci dimolstra~
ta neHa s,aluzione dei problemi che particolar~
mente ci riguardano.

Io ho finito. Vi ringrazio commosso, per~
chè mi avete aSCiolHato 'con 'co.rdiale attenzio~
ne, e dolente perchè la malignità di una in~

terruzione e la vivaiCità del mio temrperalffi'en~

tO' (e la ,rievocazione di quello !che 'può essere
unerror,e politico, ma commesls O. in aJssoluta
buona fede e p.er nobili motivi) han da,t,a al
mio disC0I1s0 un tono di alsplra polemic'a.

Onorievoli coHeghi, ho seguito la 'disic1Jlssio~
ne alla Camera, ascoltando, Icom'è mia a;bitu~
dine, a,11Ichegli avversari: quando per ultimo
ha 'parlato l'onorevole Toglia'tti ispirando. il
suo desiderio ,di paoe alla 'compostezza archi~
tettoni'ca di Piazza N avona,ai iCirri bianchi
trasparenti, ai bambi,niche giocavano. iniC>an~
salpevoli, io. ho ,pensato ai miei figli ,che cono~

s'cono la tragedia dell'ultima guerra e che già
dove'ttero abbandanare la mia 'Città distrutta;
oggi ne ho cinque, fra iqu~li una bambina di
sei mesi che è il sorriso .della mia vita.

Potete credere che non sente l'ansia di pace
e non .deprechii>l pericolo? Io sano 'convinto
,che lav1a'riamo per la pa>oe e ,comunqUe che

facciamo il nostro dovere: vi sono infatti mo~
menti nella vita di un uomo politico nei quali
alla suac,a,scienza deve echeggiare la Voce del
dovere e non sol,tanto la vo.ce del cuore. (Vi---
vissimi applausi dal centro e da destra, molte
congratulazioni).

PRESIDENTE. È is'critto a Iparlairie i'l se'-
natore Franza il quale ha ipreseln:va;to il se~
gTùente ordine delgio.rno:

«Il Senato, uditele dichiarazioni del Gaverna:

ritenuta che il Patto Atlantica tende
a ristabilire l'equilibriO' di farze in Eurapa,
salvaguardare la sicurezza dei papali, assicu-
rare il rispetta delle istituzioni demacratiche,
della libertà e della pace e favarire la ripresa
ecan amica internazionale;

considerato che tali finalità rispecchiano

:

uno dei principi fondamentali della .Costitu-
zione e che è dovere della RepubblIca per-
seguirne l'attuaziane;

cansapevole della necessità di conferire
all'accessione dell'Italia al Patto valare con~
creta ed apprezzabile sia nella fase arganizza-
tiva, sia nella eventuale fase aperativa;

constatato che le presenti condizioni e
possibilità nazionali nan consentono ancara
di far ritenere che possa l'Italia, nel rispetta
scrupolaso degli impegni derivanti dal Patto,
dimastrarsi non meno asservante di agni altra
Nazione associata;

nell'intento di evitare danna se svaluta-
zioni della partecipazione italiana al Patto cui
si dovrà pervenire con spiritO' di sincera, leale
e ferma determinazione;

invita il Gaverno a spiegare ogni possi-
bile azione diretta a prestabilire le condizioni
che cansentano l'adesione dell'Italia al Patta
Atlantico in situazione il più passibile propizia
per una efficace partecipaziane»).

Ha fac,oltà di parlaDe il ,senatore Franza.
FRANZA. Onorevole F,residente, olllorevoli

colleghi, il senatore Srullna R,andaccio ha su~
seita/to un q11Ja:1chec.Ql1rtr'a:st,o,ma ha subirto ri~
stabilito l'armonia in questa AB'semblea. 1'0 te~
ma che quello che sto per dir~epOissa anCOTla
turbare un IPO'COl',armOilli,a che egli ha Ti,sta~
bilito, ma debbo ehieder,e da parte di coloro,
i quali ,dalle mie parole atting.eranno motiva di
dissenso, quella stessa comprensione che ilo,
durante 'tutti quelsti mesi, Icostantemente ho di~
mO'strato, Is'empre che da quella parte (rivolto
alle sinistre) si siano ,dette cose in 'contrasto
col mio modo di pensare. Deslider,o quindi una
manif.estaziOlne di tallerrunza e di cornrpri8ln:sione
pairl a queHa che io in ogni oCica<sioneho sa~
plUtO dimo>straDe.

Illustrerò brevemente H mio oDdine del gior~
no ed ho voluto sintetizzare il mio pensierO'
in poche nOlte, ,senza servirmi di commenti,
senza fa,re ,citazioni, perchè non intenda im~
porre ai colleghi ma spe'Cialmente al Presi~
dente del Consiglio, che siede qui ininterrotta~
mente, un lungo dislcorso.

Il Patto Atlantilca sorge fuori degli auspici
delle N azioni unite ma non è in contrasto con
le norme ,statl1Jvarrie di qLùella organizzazione

o.rmaiinsivabile, ess,endo consentita la stipula
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di a,ccordi regionali por il mantenimento della
pace e della skurezza internaziona,l'e.

L'Italia, ehe è 'chiamata apartedpar:e al
Patto Atlantico, può aderirvi 'senza per<Ciò vio~
la.ro il trattato di pace ,che neUe sue premesse
prevede di nec.essità l'assenso di tutte le N a~
zioni aUeate ed asso'Ciate Isolo quando essa do~
mandi di partecilpare a convezionistipu,late
sotto glli auspilci deUe Nazioni uni:te.

H Gov,erno atting:e dal voto pr:eventivo del
Parlamento il potere di sottos,crivere ,con dso~
Iuta tranquillità il Patto Atlanticoeui l'ItaHa
Ipa.rtodpa p'el~ via di aClcessione soltanto, il
che non cO'lllsentireibbe di apportare modifiea
a1l8 clauIsole prestahilite odè per quelsto a:s'Pet~
to ,che il voto preventivo assume va:lore sostan~
ziale di voto di ra.tifka.

Ratifica~ Icoìnseguita slulla base delle diehia~
razioni del Governo 'cho ha dovuto inchiodare
la dilscussi,one nei limiti stessi deliberatamente
rigorosi dene diClhiarazionie ciò f01'l8e Iper la
difficiiliO e do,lliiowt,asiltlJ!azione dell nOlst:r:o Pa,ese
ehe è libero di res1pingm"e un'intesa ma non
può dis1cutel"lle il testo insitUiazicme di parità
con le altre rparti.

E la ragione dell'impor,tanza o necessità d€ll~
la nostra a,desione al Patto Atlantko giustifica
l'atteggi amen todel Gov,erno.

L'Itailia, per l'attuale grave situazione in~
ternazionale, avente ormai carattere di stati~
cità, situazione che pone di fronte risoluta~
mente in due formidabili 'Schieramenti quello
ste,ssepotenze vill'citrici eheimposero al no~
stro Paes'e il trattato di p8'ce, non può sa,ttmrsi
al dovere di assumere le sue responsabilità nel
momento in cui Isipreparana i mezzi di difesa
d~llaciviltà ocddental,e, ma ocoorrerà ammet~
tereche, 'purtroppo, nel sistema difensivo co~
mune a tutte le nazi4)ni associate, l'Italia nel~
le pr.esenti 'sue con,dizioni nonpatrà 'conferir.e
un ap:part,o individuale emcao8 ai fini dell'al~
truli e della propria sicurezza.

Lo restrizioni impo'st,e all'aviazione, ailla
marina, all'esercito, la rimoziolle ,e ,d]struzio~
ne (tone fortifilcazioni e Iea,ltJre ,dausole limita~
tivo della nostraeffrcienza bellica, detmminf\~

l'anno una permanente dannosa situazione ne~
gativa ai fini dell'apporta concreta dell'Italia
alla causa camune delle Nazioni aderenti a,i
Patto Atlantico.

Ma bisogna dire ,cho a quosta aldesione la
maggior parte degli italiani è Istata pl"epamta
gmdualmen te.

Da tempo ormai il nostro Paese attr<avema i
suoi poteri responsabili, va manifestando un
atteggi.amenta di adesione alla p oliti CJa spie~
gata dalle potenze occidentali.

L'Italia nan ancora sicura nei suoi confini,
nonallllcora indiip'Emdente politilclamlCntle por la
incombenza dd trattata ,di pa'ce, non indi'p'on~
dente econami'camonte perchè co!strett'a ad at~
tingere largamenìeall'elstorio le materi.e rprime
di Cllli necessita, impas'sibilitata a condurre
una paIitilca autonoma, 'COrnOnobilmente è sta~
to laUJspkato in un ordine del giorno, cont.ri~

stata clall'atteggiament:o rigoroso e duro man~
tenuto nei suaicanfronti dalla Russia, ha vol~

tO' da tempO' le sue simpatie ver'so l'OciCÌdente.
Fin dai primi tempi della sua sovranità rin~

novata,con semrpre vive ,o rinnovate eiSpressia~
ni di gmtitudine, gli uomini di governo hanno
arcco1toed areoet1Jato il contributo offerto dal~
1'Ameriea alla nOlstra ri'costruzione.

E Ia compl1'enlsiçme dimostratla da quoIl Pasls.e
nei nostri 'Confronti ha avuto un 'peso determi~
naute nell'orientamento dei 'più, indotti 'a rite~
nere chesulssista ormai un motivo imperiosO
di obbligo morale, ill che renderebbe conforme.
al s.entinrcnto della maggioranza l'aidelsione dd
nO:S!UroGoviGiI"noaillapoll'itilca che quella poten~

za conduce nel 'campo ilnternazionale.
R,elc{~nt,emea1ti81<aint'ensa p'ropagI8l1idacondot~

ta in favor,e del Patto Atlantko ha messa a
punto quelslta buona dilspOlsizlione degJ.i itlahani.

Mia, naturalmente, non deve attribuir:si a
questo alspetto un valore determinante nei rap~
porti fra le nazi oni.

'8010 Se esistesse il motivo fOlldamentale,
quello <Cioè della salvagula1~dia doHe istituzioni
democratiche e :delle libertà, potrebbe essere
giu:stifica'ua la nostra politica di adesione.

Quest,a ragioll>e soltan,to ,può e cLeveilspira~
re ed orientar,e il nositro atteggiamento.

Il mondo è mmai divirs10in dUtebloiCIchiper il
gioco di prevalenza di due sistemi Icol1'tra!p'po~
sti ,ed è fuor di luogo qui esaminare i motivi,
le cause, gli svilulppi del 'contl1asto,come non è
nostro ,compito compiere un'in:d8'gine sulle re~
spons<:tbilità.
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N oi dobbiamo constatar.e soHanto che il
mondo è diviso ormai in due organizz1azioni
poderose ugualmente potenti e temibNi.

Manifelsti e co.stanti e signifiJcativi sono i se~
gni della tensione tra i due slchieramenti per
il 'contra,sto di due civiltà, per la Ipr€valenza
di due opposti Isistemi economici, e ,di due op~
'poste concezioni .etilco~soda:li.

L'azione ,del bloclco orientale nel suo com~
plosso numerko, industriale, economico, mili~
tare, oT'ganizizato e dominato dalla Russia, si è
srpiegata inflessibile e metodica, conseguendo
il rinsaMamento d€\lle .sue pOisizionistrategi~
che rendendo sempre piÙ agevole il ,compito
deiHa stru:ttura 'Slvata,le dei paesi <che Icon!flui~
scono in quella organizzazione.

La minalccia di pe:netrazione preme ai nostri
confini e Ta.zione lc1ell'in/Jerlllo, condotta d,ai
partiti di sinis'tra, in manifesta isolidarietà con
il blocco oTientale,contri.b!lJIisc.e a renderne più
preolCicuparnte lla s[pinlta.

Ma la maggioranza 'degli italiani, come è
aipparso in due solenni cons'ultazioni, reiSpin~
go i principio le ideologie bolscevkhe ed è
decisa acontr8Jstare ri1sohl'talffient.e il peri1colo
e la minaccia deriVlanti dall'azione di solida~
rietà in terllla.

Ma r(jsta saldo ilperilcolo deNa minarccia
.esterna.

Non oecorre rialla'c'ciarsi 'alla impo.stazione
pTogrammatilca dell'azione holsoevka, diretta
perviicacemente, e con ogni mezzo, ailla Iconqui~
sta del mondo, 'PelI' giustifiJcar.e lIe nostre ap~
p rensi ani.

Noi non 'Possiamo ,credere ~a questo non
potremo mai creeler.e ~ 'ehe ,la RuJssia intenda
definitivamen1,e rinunzilare al miraggio di g€t~
tare l.e ancore d€llesue navi nei 'porti mediter~
ranei d'Italia.

Pr~clusa la via d€l rivolgimon:to interno. v'è
da t€lillere ,che possa sor'g€r.e. fadle motivo di
pr.eteslto per una improvv1sra azione àall'ester~

no senza che H nostro Paese, nell€ pr.elsenti
condizioni,po.ssaopporre uno. schieramento
di forze adeguate.

Ammaestrati anche dall'esperi€uza r€lcente
dona inflessibile e metocli<ca penetrazione bol~
s'cevica, dai mari del nortel a quelli del iSUJdEu~
ropa, non pot.endo approntare da soli i mezzi
atti ana sah71aguardia della difesa nazionale,

siamo inevitabilmente portati ad aocettare il
principio della difesacomume, sulla via schiu~
sa daUe nazioni di ocddente.

I traUatirlee'Emti €i rlemoti, i pa:tti regi.onali
d'orient€ ed ,i patti regionali d'ooddente in
corso di perfezionamento, contengono tutti le
ormai tradizi,oinali pr'e:meslse ,ed impostazioni '8
la l€ttera è manifestamente simUe p€r tutti i
tratt;ati: difes.a; ,e tut,ala dellap3Jce.

OcearI'le pell'eiò penetrare lo spirit.o dei trat~
tati, €elin ques1ta interpreltazione d'eve valf;,rc
il fattore idella conOSl08illza dei popoli che li
etringono, s,e non un istintivo senso .di valuta~
ziono.

Noi siamo portati ,a:d affiermare che i patti
di oriente, IpalCifid nella lettel'a,.sono i,spirati
ad una ragione di guerra; e ehe i patti di oc:ci~
dente, nena l'ett.era .0 noUo Ispi'rito sono ispirati
ad un siinc,ero le vivo rdJesiderio :eli paicee ten~
dono ad ol'ga.nizzare la difesa comune contro
la minaceia di aggressione.

Ma ,j1 PlaJttO Atllanttco è colllisiJderato dai piÙ
quale sicura promerslsa di pac€ in quanto e8SO

dete'rmiina un equilibrio di forz'e nel mondo.
L'equilihrio £l'a idne, blocchi può assi<cu--

rare la pace.

E la pa.c€ è fondamento di ognipr,olsperità:
presupposto perchè il Piano economico euro~
pea, ormai stahilizzato.si nei Isuoli origani per~
manenti,operi quell'int18.grale ooop'er1azione
eur.opea. 'che darà vita 3Jd un nnovocido sto-
rico e ;realizzlerà finalment'e .la Spera.IlZia di
tutti gli uomini ,ansiosi di migUor.aiJ.e le pro~
prie comeliziOini di vita.

Solo la pac€! ~ .cui .gli uomini er'ecIono ~

oonsl8n:ti1rà diri3'01lVerl8 i tanti .gra.viproblemi
che sono la ragione prima delLe lot:te interrw
t3delle divilsioni. Ma Iapartedpazilo,ne al Patto
Atlantico ècoluforme aid' UlpiOdei prindpi fon~
damenbali della Carta costituzionale ch€, neJla
undecima di,ehia.razione, statuisc.e il ripudio
cl.ella guerrla. oome ,gltrumen:to di offesa alla li ~

hertà degli altri popoli. e cOome mezzo !di :ris'o~
luzione delle oon'tr'over,si,e internazionaU t8 con~
sente, in condizio:ni di ;parità con gli altri
Sta,ti, alle limita.zioni di sovranità necessarie

ad un olrdinamernt:o .che .assicuri lla paoe le la
giustizia fra le nazi.oni ,e ilpr'omovimento
delle organizzazioni internazionali dirlette a
tale ,soop-o.
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Se l'intento el,el Gover,no è ispirato a t)alie fi~
nalità, sulla base di queSito principio, que11ill~
tento, se contenuto nei limi,ti 'o nel l'ispetlto
deUa Costituzione, rap,pr:esentorà apprezzabile
iniziativa.

Ma la maglgilo'l'a,nza degli italiani è favOl'i8~
volo all'che per ,u)n'altra ragiono <su cui non in~
tendo sorv,olal'e e dllO, ,cLeva s,ottopOl'l'O all'i:\t~
tellziono eVeE'Assemblea.

In aItri tempi larghe e 'convinte furono le
adesioui all'azione antibolsoeviea ,spiegwta
l'Ha.Ìia nel campo intm'nazionale.

Quando sorso in Spagna il fl'ont,o popolato,
noI gennaio 1936, e nel f.ebbraio deEo stes~
so anno ill Comitato '8'secutivo del ComiÙtern
pubblicò uln ,suo rivoluzionario programma
eli azione, molti n'a noi ,si r8sero conto r:he
l'ItaJia non pot,ova non int'orvenir'e al fine di
evitaTo -che si ,ins;edia,sse il holscevismo nona,

Spagna, posizione ,chiave per la sua iespan~
biono nelba.cino rJ.ell ModitiOl'a,rneo.

E mol:ti italiani rirt>ennero che la sconfitta
del fronte popoku"edov,e.sslc valori() ad anollta~
Hare il p'Oirioo110,ed a erigere una barriera si~
clnra e tranquillizzant'e.

I Patti stipulalti dalI1'Ita1ia succes,sÌval1ncnte
conteunel'lO ed infrenarol1o l'azione del Conljlj~
tern in Europa ed iln Asia, ma, o"oIlati ques,ti
Pa,trtia oausa della gliel'Da, era inevitabile '8

fa'tale che ,sorges,se un'altra ba,rriera più salcla
,e poderolsa, tanto più necessaria in quanto la

Hussia vittoriosa ha potuto estenelere il suo
eampo di attività fin nell OUJOl"'edi Europa e 8J
è3lEISicur1a'tla rpoi .posiz1i'oni fondament,aIi dai
m ari e1:::1Nord wl ma:re Adriatico.

È evidente pel'ciòche quanti come me
hanno a!ocettatlo in alllt1'i tempi ogni az.ion,e del~
l'ftaJi,a nel ca:mpo intlernazionale OOintro il ]Je~
ricolobols,cevi1co, non possano or,a non salu~
tare co:n faivo:re il so:rg:erie di questa nuova piÙ
salda coalizione di Stati che va closltirtuendosi
per la difesa delle istituzioni democratiche dal
pericolo sta:linilsta.

È compito di questag:enerazionee ,Sail'[ìcom~
pi to di altr{) generazi,oni ancora lottare 111
nome deUacomune difo,sa dal bolslcevism,!o.

Anche s,o la lotta dov1ess,e costare clolori 'i::~
saerifide non dovesse porrta;re alla elimina,
z,ione del mallo t,ellliuto, )darà lo stesso i Buoi be~

nefici poichè 'riusciràsempr1e ad in£renare gli

sviluppi deHa ,dottrina orientale mal'xista, ad
umanizzarla, a c'olstringer1lia nel t<empo ad a.s~
sorbiI"e alcuni fondamell'tali pr1iuCÌpi della ci ~

viltà ocddentlale, a temperarla e renderla tol~
lerabHe nel ,suo ,avvento.

E 'consider'o il PattlO At'la,ntico in questo mo~
mento quale mezzo 'es!'s'enziale a tal fine: tu~
tiela dei popoli liberi e ,speranza per quelli op~

anelanti lihertà.
E se l'Italia si elovess-e veder costretta, m

questo momento e per le sue condizi.oni attua~
li, a restare estranea a questa grandiosa e
certamente non ink1conda iniziativa, do'Vrà nel
tempo associarsi a queUe Nazioni che ora la
promuovono e che attingoIl'o proprio dalle sue
mani la fiaccola di una difesa cui essa già si
accinse e che intrapres,e Iconsapevolmente, seb~
hene con mezzi impari.

Ma. non de'Vo'llo valero soltanto gli aspetti
1avo118vo11ora pros]Jottati e le ragioni di lWl}f:~S~

deU.a, nostra adOlsimle al Pa'tto A!tlantico
ad la,ff,r!cttare u11la'C.cISÌgll'lave d'eil',i,sione. OC,COil'l'O
anche stabiliresf' pos8a il nostro Pa,ese corri~
sponelere all'attesa dene altre Nazimli ai~)iiO~
da,t'e nell'osslervanza flogli impegni che d-eri~
vano dal Patto e Sie s,i trovi ,oggi in situazione
di parità per imp01'ne il rispetto da par'te alt.rl1i
anche nei suoi ,conf,r'Ol1lt1.

Può 'l'Italia oggi entrare nel {'OllS18S'SOdeUe
Nazioni alsisOici'atenelle conclizimJi miglliori p.er
e01nferire l'apporto che 'sarebbe tenuta Il cor~
l'ÌsponckTie;offrle fin e1a oggi pell" l (j,::;,Slcrvallza
![kgli impegni ehe 'lib8ir'amentiesia:c1cin,g18 o.d

accettare garanzie tali da imp.edire lo svili ~

mento e la svalutazi,one della sUJa' partecipa~
zione, ed è ,sieurache queste sue l)1"l8l80nticon~
dizioni di minorazione non siano per ritor~
nare in suo danno?

P1JJrtrorppo darlI'unità ad oggi gli im~J3gni
politici intel"llaziona,li a'ssunti in nome d'el~

l'Italila non S0l110 stati sempr'e inteI'anl{~,nte
mantenuti o perehè non aderenti al sentimento
del popolo o pOlr'chè 'Ì'rOppO gravosi per ].e sue
possibilità.

Oggi at!t:nJNerrso il PadamelD!to, argano di
propul,sione di ogni attivitànaziona1c, fonte
lmi,ca cLene supreme dedsioni, direttamen te e
pi,enamente responsabile degli atti eli governo,

l' It8Ji a, ha il potere di esprimere con8'apevol,
mente la sua volontà e dov,rà stringer10 patti
solo quando avrà la oelI'tezzla di poter:li OSHel"'
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yare 600n la !determinazione cti ri!sp,ettal'li fino

all'uHimo giorno <Lella 10'1"0eMicacia le fin.o agli
'estremi limiti.

Ed è noto eheV1ari :liattmà potl'l8lbihell"oinfluÌ1"8
JJ1IaIeficailnent'e nel,senso ,temuto.

Mi soff,ermeròsui più rÌ:lievanti.
La volontà democl':alticamente espre,ssa,eid

in qualullqU€ s,enso, dalla maggioranza del
Paese, attraverso Iegittimiorg1ani di rappl''l:~
sentanza cLe,v,ecos:tituÌT'€ vincolo saldo per tutti
i dttadini di ogni dasls,e e categlollia s,ocial'2,
senza distinzione.

Qu-esto è dovere f.ondamelltale di tutti gJi u.o~
mini democrla:tiloi. E ,non oeCiOIl're ri,cIOJ'dar'8
però che daHa tribuna parlamentare il mag~
giore espone1nte di uno dei partiti di massa,
cui han fatto '8IcoaItl1i uomini responsahiJi, ha
dkhiarad;o alla Camorla, dei deputati, in 'sede di

.cliscus,sio1l'e del1e dkhiarazioni del Gov,erno
sul Patto Atlantico, che il suo Partito eOlldUl'~
rà la stessa lotta alccanita che i democratici
italiani, dal 1882 al 1914, oondussero contro la
TriplicB allBan~a e che gli a,ntifascisti eondus~
sera poicontJro il Patto di A1cCÌiaio.

GravB e .speri.amo non sincero proponimento.
Noi v'Olgliamo affierrnare che nessun trattato

più, se rartMieato d,al Parlamento, dovrà >88881':8

str'alociato pea:: vOIlontà di Lazione.
Se ilfasdsmo non riuscì ad impedire '311'8

contro il Patto di A,cdaio si .spi'e:gass,e anch'8
dall'int8lm1Jo una 'V1eemelnt,ee Clostlante azione
che culminò eOil sabotaggio della guerra, con
sensibili conseguenze sulla condotta della
guerr'a., non sappiamo fino a qual punto questo
Gove;rno pos;sla impectire 'Che dal giorno stesso

successivo alla firma d,e] Patto Atlantiw ab~
bia inizio la mina10ciata opera di disgrega~
zione nazi,onale.

Sap.rà dunque impedire, nella d'epr1eoata
ev'entualità di 'Conflitto, ohe si ripeta quanto
tragicament,e è a,vv:elnuto in altri t:empi?

Se il Governo non dovesls1e aVl8lre la fo l'za
di impediTlo qua,!li sarianno lie oonse1guenze
immedia,t,e? Quali .situazi,oni si deltermineranno

all'interno e aUiJli le riper10ussioni all'estero?
Quale l"atteggiamento delle potenze as>socia.te
a] Patto A tlantÌico; qua1ii ~pelricoli futuri?

A qnes'tlo punto e per questo motivo soltanto
si inne'stano .le O'ssmvazioni di altro oratore
eli sinistra, il qua,!e paVlenta il pericolo di ve~

dere insediatl8 in l'trulia per volontà sltraniera
figm'e dialtr,i tempi nei conLronti !delle quali
{'gli ha lanciato un apP,eilla,tivo ,che non a tut,te
si aJttaglira~e 'Che non può oertamente eiSlsere aJt~
tribuicto, come s'Emto il dov!ere di di<ehia,rare
con franchezz!a, al oomandantie Borghese.
Nes.suno qui potr'eibbe acc,ogliieT€ Icon fa.vo:l'e
Lale eventualità () nOli :del Movimento sociale
itailiano meno di argni altro italiano tollere~

l'emmo il ritorno di tahmi uomini che la sto~
ria e lacosd8lnza comune ha già condannati.

Noi, come ogni altro italiano, .siamo g€lÙ'si
custodi del siSit,ema. diemocr'a'ti,c,o ,e, siamo di~

s'IJosti a icollahoraT'8 erficalcement.e alla sua di~
fesa e con spirito di leailtà; noi siamo gelosi,
cOlme O'gni altro italiano, de]lasovranità na~
zionale ,che dovrà, anche con l'opera no!stra,
consolidarsi e rafforzarsi nel tempo 'per con~
,sentire alla Nazione di progredire sulla via

trac>CÌ>ata dai prindrpi ,costituzionali.
Ora bisogna che il Gov,elrno sia ,certo, primn

disottoscriv,ere i,l Patto Atlianti'co, che lecon~
dizioni intelrnlc 'COIl1!Slenltm1odi eom:piere in vo~
lontà operosa ItlUttOquanto ,si !renderà neces~
sario secondo gli impegni e s.eiC'onclole aspet~
tatlive :d,ene Potenze aSlsoc.ia1te, il che Isolitanto
potrà cO'Ills,enti>rci neUa tutella dei no,stri ill'te~

l'essi di tralttalre in condiziolli di pwri.tà.
Ma vi è altro oompÌt!o ,cui hislogna att:endere.
Il compito ,della paJcmcazione delgli animi

perd1è ,senza lla cOJ1lcorclii'a,e la solidarietà di
eli tutti i c:itadini, diffkilmeI1!te gh impegni de~
rivanti dal Fa,tto potranno .essere mantenuti.

Dobbialllo rinnOiVlaJr8 anlCOII'launa volta la
nostra, inasoohata raccomandazi.one di prOi:'e~

del''8 aHa pacificazione interna.
rvla,i (ZOlle nell'imminenza della deiCÌsiol1,e

che ineombe si è sentita più viva e prleS'sa,nte
la neoossità di una padfi.eazione degli animi
eSls'enzial'eai fini dell'unione di tutti gli italiani
pensosi <dlena propria liberltàed:ella sicurcezza

d'8lla Paltria. o,co.O'rlre preparare qThesta atmo~
sfera dicollicorc1ia '8 solidarietà nazio'nale !eld

impl8ldir€I'che il pOlp01>Osi troviarncora diviso
quan!do malauguratamente dovess,e:ro eSlsere
a'dottate supreme d:edsioni.

Quali forze nazionali ri'soll'Ut,e iIIlqu>adI1"Eir8b~.

he l'Italia nel momellto èLella comune difelsa?
Persisterà dunque il Governo in un atteg~

giamemo di indifferenza suidda e non vorrà,
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accogUere il nostro incitamento e stabUir,e !Ghe
nella guerrafratridda non sono esi'stiti nè dal~
l'una nè dall'a.ltra parte 'Citt3Jdini coLpevoli se
indotti all'azione per spirito di amor patrio?

È urg,ent,e ,chiudere questa ,dolorosa ,e non
edifi.cante l,pagina <della vita nazionale ed laf.fret~
talrle il giorno in cui la PlatJl"ilapossa atltirar'e
sll1l1IS'110'cuore materno quanti hamnoad eSisa
offel'lto ,con dilsintereslse t1'ilbuto di sangue e di
isam'ifi,c,i o.

Mia un aIlt1"o alE1pe'tt.ova sotto1linea,to.
Soprattutto la nosltra condizione di vinti ,e

la i'ncombenza del trattato dipa'ce con le sue

'Clausole limitative e resrtrittivo di origine ge~
neraIe epartic.olar'e .ci impedisce di far parte
del consesso delle Nazioni ocddentali in con~
dizioni di parità e di dignità.

NeWattualesituazione di minorazione noi
ci consegneremmo aHe nazioni ,di oiCiciden1,e
impotenti a far valere i no'stri interessi o la
nostra volontà a' seconda deUe cireostanze, im~
potenti a r'Bagire.

Gome potr'emmo noi ~ in condizioni di as~

soIuta parità ~c'onformemente alla XI di~
chiarazione della Costituzione, ,efficaeemente
regolare i rapporti di eventuale limitazione
deHa reciproca ,s,ovranità, ove partieolari esi~
gonze lo ri,chiedano?

Ho giàarclcennato3Jlle l"erstl'izioni impolst€ICi
daI tralt(lal1'odi pa<ce: oc,correche le poltenze di
olclCidente offrano prev8l1'tivamente all'Ita.lia

l1'lla prov1a si,cura della 101'.0buona ,dis;posizio~
ne nei suoi conlfrlo'nti.

Prossimamente l'O.N.U. di 'cui esse sono
p3l1'It1e pl'leld>omil1lante dovl1'à pl'iOS1ontalrlO laHe quat~

t1'O pot,enz€: una ralCicomanldazione suiUe Colo~
nie itall~i'ane e quers!tla rlaocorma,nda,zione avrà
via;!ore vil1!C'p1ante.

QUJ3Il,efa:tto d jja rivelUlere olggiche il lorn at~

teggilamento in s,eno rull'O.N.U. sarà conforme
aUe nostre aspetta,ti ve?

Se si attri'buisee va:lore all'adesione italiana
al Patto, Ise si il1ltenlde,l3Jcongliell''0l'l,talia in que~
sta gl'lande famiglia can ISlp,ilritodi ami,cizia 8

cO'n sincero desiderio di ottenere profieua eol~
laborazione 'per ill ra:ggiulngiÌmento dena cCoomu~
ne meta di difesa e di tutela; se si intende non
conseguire soltanto ,cona nostra a,c!cessione ba~
si navali od aeree; se henanchelsi chiede l'ap~
porto Bfficac€ e costante dene nastre rtisorse,

perchè non dovrebhero!compiere oon un ge~

sto di buona volontà qua,nto è ~n loro 1'ol/)ere
pe1~la restituzi'one delle colonie?

Se una revisione del tmttato di pa1oe, per
quanto riflette le altre clausole non è pOlssibilB
per via dir,etta e normale, non ,essendo pensa~
bi!le che in un prossimo avvenire !si possa giun~
gere alla revisione col con:senso comof.'di neces~
sità di tutte le Nazioni aUeai,e ed associate, po~
tremo sperare che vi .si giungerà per via indi~
retta.

Può dunque 1'ItaHa a sua volta aver fiducia
della buona disposizione delle nazioni di oc~
cidente?

E poichè nluHa esse ,hanno ratto in tale
sel1lso fino ad oglgi, quark' '3,~fidtamento e,i offro~
no per in1durci ad un orientamento di adesio~
ne wl Patto Atla.nti<c,o che ofIre vantaggi ma
impone anche ohlblighi che noi pensiamo di
dover mantenere.. con spirito di lealtà?

Auch€ questo è un motivo fondamentwle di
perpl!essità pelr me, ma ,elsdudo comunque che

pelI' rIta/Ii/a ,relstiso1lo Slchil1Js1ala vila dell,]a l1ieu~
traUtà.

Proprio per Ie 'Prelsenti condizioni di mino~
razione una nostra neutralità costituirebhe! uln
sicuro suiddio.

.suicidio perichè laneutra1ità impedirehhe
la r,evisione d,el Traittato sia per vda diretta che
per via inldir1eltlt'arrenld,end'o .peI'nil~,iOlsa, sta,hile

'ed insanabile la nostra situazione di minora~
zione tanto Ipiù grave e perilcolosa quanto più
gravi e rilevanti sono i segni della tensione
fra i due hloe'chi e quanto piÙ poderoso ap'pare
10 schieramento deUe forze contrapposte.

L'Italia non potrà mai ,essere nazione neu~
tra1e: campo di battagIia per il passato, diV1Or~
rE)bbe.facile campo di battaglia anche pe,r l'av~
venire.

Dunque l'Italia al c.ospetto della ,situazione
internazionale Honsolo non ravvisa conve~

ni<onte un atteg,gi!aiment,o di neUiÌll'<a1.ità ma
s,ente 11 dov,ere di assumere nel momento iStO~

l'ilcO ,che sia.t<tnav'Oirtsa Le ,sue l'eslPons abilità e
noi intendiamo aooettarle in pieno ma icon tran~
quina coscienza, con la sicur,ezza di non ve~
derc.icos1tr,etti a compiere sacrifici di ,sovmnità
maggiori d.i qU!e1liche ogni a.ltra potenza as~
sociata al Patto Atlantico è disposta a compie~
re.
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Quali dunque le premeSise della nostra a:de~
sione?

Rkonoslcimento del nost'l~O di'ritto ,a eonse~
guire la revisione del Trattato; restituzione
deUe 'co'lonie; rafforzamento di tutte le nostre
IstriuHure; padficazione interna; solidarietà ed
unione degli italiani di rtutti i partiti di ma.g~
gioranza e ,di minoranza per i 'compiti comuni.

Sentiamo il dovere di unirei alle altre Na.zio~
ni in un Patto difensivo contro la minaecia
bo1Jscevlca; solo olpera;ndo nel quadro di una
Eur'olpa unita noi riusiCÌremo a salvaguardare
i nostri e g;li alrtruiinter,essi di difesa nazio~
naIe ,e di sÌoCur,ezza conetth71a;contribuiremo a
mantenere la pa,ce nel mondo a schiudere un
migliore avvenire per tÙtti gli uomini, a get~
tar,e il 'seme fecondo della unità federale

europea.
Ma è nostro dov8J~e giungrere alla firmia

del trattato in una situazion.e il 'più pOls1sibile
favorevole ,che valga a gua,dagnard la fidw--
cia delle altr,e Nazioni, che ci consenta di ri'ce~
vere e di dare, in condi'zioni ,di perfe1tita parità
con le altre Nazioni, il >contributo. e la cona~
borazicme necessaria poeTil conseguimento deL
le comuni finalità. (Appr'ovazioni e congratu~
lazioni) .

PHESIDENTE. Il seguito di ques'ta dilslcurs~
sione è rinviato a domani.

Annunzio di interrogazioni.

PHESIDENTE. Prego H senatore sergreta~

l'io di dar lettura dene in1terrogazioni perve~
Ilute alla Presidenza.

BlSORI, segretar.io:

AI Presidente del Consiglio e ai Mi~
nist'ri d,egli eSlteri e d-ella difesa, per a v€r,e no~
tizie dei risulrt'ati della missione inviata neno
scorso novembre 1948 a Cefalonia al fine dl
indagare sullo svolgimento degli eccidi delle
nostre truppe avvenuti per rappresaglia tede~
sea nel settembre 1943 e per conoscere i p:i'o~
positi del Governo circa la sistemazione dene
salme e le doverose onoranze da rendersi a
quei nostri valoro,si che furono trucidati in

numero di novemila.

CARR.ARA.

Al Min~stro del tesoro, 'per conoscere se, ed
in qual mo'da,il C.I.R.E.RP. intenda venire
incontro alle richieste del Minist.ero dell'istru~
zione per resta,urare COn mezzi adeguati i
monumenti e le opere d'arte danneggiate dalla
guerra.

Russo.

Al Ministro dell'interno por avere notizi,e
sui gravi fatti di Lavello (provincia di Pot€n~
za), aVVfJlluti il 20 marzo.

TROIANO, MUSOENO.
/

1nt8r'r-ogazioni

con richiesta di risposta scritta

Al MirlÌrstro della di,fosa: premesso che il
decreto legislativo 20 gennaio 1948, n. 45, di~
spone che alcuni ruoli speciali vengano sciolti
e che gli ufficiali che vi appa~'tengono passino
nella riserva con un trattamento di favore che
prevede la corresponsione per due anni, di as~
segni interi, indennità ecc., .con effetto dal 30
giugno 1947, e che il provvedimento, pubbli~
ca.to il 19 febbraio 1948 sulla «Gazzetta Uffi~
ciale », non dà evidentemente il modo di be~
nefieiare del trattamento per il periodo di ~4
mesi agili ufficiali ehe sino al febbraio 19L18
hanno prestato effettivo servizio; si chiede se
non si ritiene opportuno, anzi rispondente
a giustizia, rivedere il provvedimento, mo~
dificandolo nel senso che la decorrenza del
trattamento speciale degli ufficiali passati alla
riserva sia stabilito dal giorno della pubbli~
cazione del decreto.

ZELIOLI, SANNA HANDACCIO, V ARRIALE.

Ai Ministri del commercio estero, degli af~
fari esteri e deUe finanze, per eonosc€re s€
non ritengano opportuno provvedere tempesti~
vamente, in vista della scadenza del Trattato
di commercio con la Spagna, perchè sia difesa
la produzione nazionale del sughero e parti~
colarmente quella parte gravemente colpita nel
Trattato vigente.

BERLINGUER, GIUA, Lussu, CAVALLERA.
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Senato della Repubbliw

DISCUSSIONI

PRESIDENTE. Domani s,eduta pubblica al~
le ore 9,30 e aUeore 16co,n il seguente oreline
del giorno:

1. Seguito della discussione sulle comunica~
zioni del Governo.

II. Discussione del disegno di legge:
Utilizzazione dei fondi E. R. P. mediante

incremento degli interventi finanziari sta~
tali a favore di attività interessanti lo svi~
luppo agricolo e disposizioni normative per
gli interventi stessi (273~ Urgenza).

III. Seguito della discussione dei seguenti dise~
gni di legge:

1. :M:odificazionial decreto legislativo 11 ot~

tobre 1947, n. 1131, portante disposizioni
per le imposte straordinarie sul patrimonio
(100).

2. Modificazioni al decreto legislativo del
Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre
1947, n. 1577, recante provvedimenti per
la cooperazione (265). (Approvato dalla Oa~
mm'a dei depntati).

La s,erInta è tolta (ore 22,5).

Dott. CARLO DE ALBERTI '
Direttore rIel!' Ufficio dei Resoconti


